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Nel primo alto la scjena è iu un albergo a qualche 
lega da Parigi. — Nel secondo alto a Parigi in casa 
di madama d’ Aubrée. 
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ATTO PRIMO > 

• t 

Il tpatro rapprcsetìta una sala comune di Albergo^ 
che mette a dirersi appartamenti. 

I 

SCENA PRniA. " . ' 

f ■ ' • 

CABESTAN, OSCAR, GIORGIO, MASSIMO, 

DERVILLIKRS 

(Aliate il sipario, Giorgio legge un giornale, Mas^ 
simo disegna vicino alla finestra,' Oscar tira al 
bersaglio con una pistola da sala. Cabestan fu* 
ma, Dervilliirs gioca al bilboquet cioè ad ua 
piccolo istrumento tondo da una parte e puntuto 
, dall’altro, allo a ricevere una palla che vi è le* * 

gala da una piccola corda. 

Gio-. (leggendo^ Il DoUore Cabassol ha non ha guari 
pubblicalo UH^opera di grande inlercsse... 

Mas. (disegnando) Credo chfj le foglie di quest’al- 
bero debbano essere un pò più colorite. , 

Ose. (tirando) Ho fallalo il secondo colpo. 

. Cab. ( cantando ) Deh I percliè non posso odiarli , > ' 

Infedel coni’ io vorrei.' ’ , 

Deh. (Giocando al bilboquet) Ottantadnqne, ottair- > 1 

tasei... (ciascuno di essi sospende il suo lavoro 
e dà uno sguardo alla porta della camera a de- ‘ 

etra, dov’ è madama d’ Auòrèe; poi avvedemlosi 
che il loro sguardo è stalo osservato , riprende 
ognuno ciò che stava facendo con più calori’.) 

Gio. Il Dotlore Cabassol lia non ha quari pubblica- 
lo iiiCopera di grande interesse... • ' ^ * 

Jùisc. All. — l’amore i.n tre l 
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8 ATTO PRIMO 

Mas. Credo che le foglie di quest’albero debbano es- 
sere un pò più colorite. 

Ose. Ho fallato il secondo colpo.' •> . 

Cab. Ahi del tutto ancor non set 

Cancellata dal mio cor. -< > 

Der. Oltantasetle... ottantotto... 

Ose. Ebbene, signor Dervilliers, sembra che questo 
giuoco non vi vada affatto. 

Dbr. (di cattiva wnorej Sì , Signore , ho mancato 
cento volte di se^ito... Ma voi che dite tratte- 
nervi in questa sala, chi per leggere, chi per di^ 
piovere.. i credete che lo me l’abbia a credere?<.Ad 
altri coteste fole. Voi siete qui, perché madama d’Au- 
brèe non può uscire di casa sua senza traversare, 
questo luogo... E voi aspettate che ella compari- 
sca per mendicar da lei uno sguardo o un sorriso. 

CaB. E vói, che cosa fate qui ? 

Dcr. Io?., io giuoco al bilboquet per... per acqui- 
stare appetito..'. 

Cab. Dite pure di far sentinella come noi , caro il 
nostro vecchietto. 

Dbr. Vecchio 1 vecchi voi, ragazzi miei... poiché si 
è pur vecchi a 25 anni quando si ha come voi 
mangiato tutto. Ma quando si sono consacrati a 
Temi i cinqueceniomiia quarti d’ora da voi consa- 
crati a Venere ed a Bacco, oli assicuratevi pure, 
che il cuore è giovine e che il sangue bolle an-. 
cora nelle vene. 

Cab. Siete pur curioso I Ma voi convenite però elio 
siete qui per madama d’ Aulirée. 

Der. Io! per esempio... innamorato d’una testa paz- 
za, romanzesca... una donna senza cuore... oppu- 
re ammettendo ch’ella lo abbia, credo die non io 
appartenga più. . 

Cab. (aceouìodandoti la cravatta) Che!., credere* 
sle... 
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bzlt. Oh! io non parlo già di voi... parlo di quel gio* 
vine... 

Cab. Il signor Haurtzio Duinont ? 

1)er. Egli stesso. 

Cab. Un uomo che potala sempre dei gilè neri. 

Deh. M entre voi ne cambiale una mezza dozzina ai giorno. 

Cab. Che volete , l’è un genere che io amo assai ! 
Noi abbiamo il linguaggio dei fiori , percliè non 
dobbiamo avere anche quello dei gilè ? Quindi 
avendo ben riflettuto in questo punto^ bo cercato 
di formarne. un opuscolct lo che forse darò alle stam: 
pe. Per esempio: se voglio piacere ad una giovinellaj 
io indosso un gilè color di rosa pallida, blu chiaro, 

0 verde ; ad una donna di una certa età , blu di 
Prussia; ad una civetta, o per meglio dire ad una 
domia alia moda; ancora... petto di piccione oscu- 
ro tigrato. , 

Dsr. Ciò non esclude però che il signorMaurizio ha 
fatto più col suo nero , che voi con tull’i vostri» 
Cab» Ma io non veggo poi..,. 

Dbr. Ascoltatemi: Due giorni fa il cavallo di Mada^^ 

• ma d’Àubrèe fa un passo falso... nel momento di 
cadere Maurizio si slancia e la toglie di sella sen- 
za che ella avesse neanche mandato un grido. Ieri 
l’altro, cade in un precipizio una boccetta d’o- “ 
dorè che non valeva neanche 1 0 franchi ; cinque 
minuti dopo, Maurizio sorridendo gliela rendeva, 
con mani laceri, col viso idem... Ieri infine, uno 
sciocco, nella sala dei bagni, vuole far pompa di 
bello spirito con madama d’Aubrèe, e l’immanca- 
bile Maurizio regalava un colpo di spada nel destro 
faccio a quel galantuomo. 

Cab. Egli ha fatto ciò che ogni altro avrebbe fatto 
nel caso suo... ma pure oggi non si vede il no- 
stro galante paladino... Cosa farà egli mai in que- 
sto momento? 

* 
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Der. (che ha risaìUo la scena) Silenzio, Tiene 
dama il’Aubrèe. (Ognuno raggiusla la sua tuUlJa, 
Cabeslan il mio giustacuore , Oscar la sua cra- 
vatta^ Massimo la sua capellatura, DervilUers 
•sue sopraeeigliuj. - 

SCENA IL - i w 

LUCIA, K DETTI 

Tutti (salutando madama) Madama..» 

Lue. Signori. 

Cab. Ecco qui gli schiavi che vengono a prender con- 
tezza della salute della loro padrona. 

Lue. Vi ringrazio Signori', se questo è il motivo della 
vostra mattutina visita? ' • . 

Cab. Siamo qui ad attendere gli ordini della nostra 
’ beila Sovrana. ■ ' ' 

Ose. E questo è tutto? . - . 

Lue. (meraviglialo) È tutto. • • - . 

Cab. (guardando intorno) (Jlon vi è!) Io sono d.av-> 
vero mortificata da tante testimonianze di aflelto 
c di rispetto, ma sono meravigliata, ve lo contes- 
so , di vedere i miei sudditi venire a me senza 
neanche un fiore, oggi che è la mia festa» 

Tutti La sua festa!- - ' - 

Cab. ( Ed io che non ci ho per nulla pensato I ) 
Ose. (confuso) Permettete, o madama, ch’io vi f-mei 
osservare che i fiori sono assai rari in questo paese. 
Cab. e poi io ho pensato di risparmiare alle rose 
un paragone che certo sarebbe riuscito a loro svan- 
tngio. ^ 'A 

Mas. Dice il proverbio: che non bisogna porlto* 
qua al mare. 

Lue. Via, signori, io vi perdemo la dimenticanza dei 
vostri fiori campestri in grazia dei vostri fiori ret- 
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lorici. Ma, voi , Dcrvilliers , voi, vecchio amico , 
cosi attento... ah! per voi l’è casa imperdonabile. 
Der. Madama, mi avete troppo presto condannalo... 

poiché io aspetto un mazzetto da Parigi. 

Lue. Ricevete allora le mie scuse ed i miei ringra- 
' ziamenli. , > 

Deh. Mi ringrazierete allorché lo avrete ricevuto. 
Lue. Sia pur così. . , t 

SCENA III. 

I PREDETTI, MAlìRIZIO CON MAZZOLINO DI FIORI 
I IN MANO ' 

ÌSàv. •( ialntando) Madama, scasale , vi prego, se 
troppo tardo io vengo ad offrire i miei ojuaggi ed 
à pregarvi di esser tanto cortese di accettare que, 
’ sto mazzolino di fiori... Altro merito essi non han_ 
• no che di venire di assai lontano. 

Lue. È di un gusto squisito! Non è vero Dcrvilliers? 
Der. (senza (fvardarloj Perfettissimo. (Inlrigaule !) 

E dove mai li avete trovati , s’ è lecito ? f 
Mau.* A Pair, signore. ' ' ' ■ ‘ 

Der. Quindici leghe di qui lontano. 

Mau. Qual meraviglia*, io sou partito questa n^teji 
dopo il ballo, eison qui ritornalo a rischio di far 
crepare la bestia che mi conduceva. 

Lue. É uopo allora che io aggiunga ai miei ringra- 
ziamenti anche i miei rimproveri... far trenta le- 
» ghe per darmi un mazzetto! L’è una follia! (si ode, 
una campana) 

Cab. La campana dell’albergo ci f# il piacevole an- 
V nunzio di esser pronta la colazione. 

Lue. Vado a porre al fresco questi bei fiori e vi rag- 
giungerò... GrazJe, signor Maurizio, grazie, per- 
' metlcle, signori... ( entra a destra) 
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SCENA IV, 

I predetti me.no LUCI^ 

• ‘ * 

Der, Signor Maurizio... permettete ch’io vi dica ch^ 
il voalro modo di comportarvi non è m>ca regolare,' 
Mau. f sedendo vicino alla tavola ) E perchè ? 

Der. Perchè oggi madama d’Aubrèe si coplenla della 
rose... ma domani essa vorrà la luna, do^ do- 
mani il sole... e non so se vi riesce d| qui cout: 
> durre questi astri, anchp facendo crepare tutte le 
bestie del mondo... Eli’ è una dqnna capricciosa^ 
ed esigente nel tempo stessso. 
li AU. (sorridendo) Davvero? Ma allora perchè le fata 
voi la corte, signor Dervilliers? 

Der. Io non faccio la corte ad alcuno: e quand’an^ 
che ciò fosse, oh! non credete che io ve lo dica 
per un sentimento di gelosia,' che pur cadrebbe 
male in acconcio con una donna che getta il suo 
. denaro dalla finestra , non sognando che balli e 
piaceri. 

Mau. (insistendo) Ma perchè dunque tanto interesr. 

se prendete a prò di quella donna ? , 

Der. ( non badando a tale interrogazione e seguii 
tando) Io ho sessantamila lire di rendita ed amo 
la vita turbolente; mentre voi, povero artista sen-: 
za fortuna dovreste dar la preferènza alla solitu- 
dine , alla vita calma e contemplativa. . 

Cab. (a Maurizio) Senza contare che voi avete venti 
anni più di essa che non ne avrà che trenta. 
Der. Dite anche%i più e non temete di andare errato, 
E nata nel 1822, il 24 agosto, oggi ne abbiamo 
25; chiaro è il conto dei suoi .31 apni. 

Mau. (ridendo)) Ma io non crederò giammai... 

Der. è se io vè Io provassi... se io vi mostrassi >1 
suo atto di nascita ? ' 
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Mau- Oh ! allora ( si ode di nttoeo il sitono della- 
campana J , -.-ri 

Cab, Signori, eccq il secondo invito. . ■ 

Gio. Oh! ecw pure la diligenza che giunge da Parigi. 

De*. La diligenza di Parigi? Vado a cercar Peslrat- 
to di nascila. 

Mac. ^’edrel^o. 

Dkr. Vedrete. 

Cab. Noi intanto, amici miei^ sarebbe meglio, di an- 
dare a vedere la colazione, (tutti vanno via ad ec- 
cezione di Maurizio) 

SCENA V, 

MAURIZIO, ivm GIULIA, s DERVILLIERS 

Mau. Tutto va a meraviglia j un altro giorno come 
questo ed io sarò interamente nella buona grazia 
di madama d’Auboèe.Si scriva a Parigi, (sede vici- 
no al tavolino e si pone a scrivere) Mia cara Giu- 
lietta, la fortuna ci arride. Io sono stato felicissi- 
mo di rendere a madama d’Aubrèe tanti piccoli ser- 
vigi che riianno vivamente commossa. Essa mi ac- 
corda apertamente il suo favore, ed io non aspetto 
che l’occasione por dichiararle... (DervUliers entra 
pel (ondo con Giulia) 

Der. e ancora qui. (gli batte sulla spalla) Signor 
Maurizio, ecco l’estratto di nascita da voi dimandalo. 

Mau. ( Che vedo I Giulia ! ) 

Giu. ^Maurizio ! ) 

Der. Permettete che io vi presenti la flglia di Ma- 
dama d’Aubrèe... 

Mau. Madamigella... 

Der. Cosa ne dite, ehT 

Mau. Ma, Signore, io sono...' 

Der. Siete rimasto là di marmo... Voi non sapevate 
che madama d’Aubrce aveva una liglia- di 1 9 anni. 
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Giu.'Quindiei Signore. 

Der. Come, tu non hai che 15 anni? Non per tanto 
è vero; ma tu' sembri aver di più... Ma guarda- 
. tela un po’ signor Maurizio, che bel pezzo di don- 
nina che è... ciù non sarà .molto piacevole per 
sua madre... poiché l’età dei figli mostra aperta- 
mente l’età dei genitori. • • 

Mau. Ohi madama d’Aubrèe non è ancora. 

Der. Obi ditelo pure una volta che l’è cosa che vi 
reca assai dispiacere di vedere che madama d’Au- 
brce abbia una figlia cosi grande e beila. ' 

Mau. Ma no, al contrario. 

Der. (Egli nasconde il, sud dispiacere!) 

(liu.Ca DerviUiernJW signore conosce forse mia madre? 
Der. Se la oonpsoe h. ,Le fa anzi la< corte. 

Giu. (mrridendo) Voi credete ? 

Der. Ciò li reca meraviglia, non è vero?.. Il signo- 
r re si batte. per essa, il signore le cerca delle boc- 
cettine nei precipizi , fa 30 leghe di notte a ca- 
vallo per portarle dei fiori, che domani saranno 
seccln... Cosa le ne sembra? i. 

Ciu. Mi, sembra che questo signore sia assai compito. 
Der. e tu approvi simili follie ? 

Giu E poi se il signore avesse delle ' ragioni per pia- 
cere a mia madre?.'. 

Der. Lo credo bene che ne, hai ma esse sarebbero 
T regolari egli avesse 10 anni di più, o tua ma- 
dre ne avesse 10 di meno. , 

Giu Se fosse cosi , sou sicura che il signore agi- 
rebbe differentemente. ; 

Dbr. Glie cosa dici mai?;' credi che se tua madre a- 
vesse 1 8 anni, il signore. non le farebbe la corte? 

Giu. Ma sì. 

Der. Tu pensi che i giovani non debbano forse a- 
mare che le donne, mature ? 

Giu. Ma no. ^ 

Der. Ma sì! ma no! eppure bisogna essere di uu parere. 
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Cic. Io- penso cìie il signore ha ragione dl'inerita- 
rt* la stima di mia madre, e che avrebbe torto se 
si fosse di lei innamorato. 

Dbr. Io h penso come te, e credo che anche il si-' 
gnor 'Maurizio sarà penetrato di questa nostra idea: ' 

* madama d’Aubràe ha una figlia da marito... tu sei' 

* da marito... hai anche ima bella dote! 'tuo zio ti' 
ha lasciato duecentomila franchi. 

Mau. Cosa dite voi mai?.. ■’ i 

Der. è l’erede di suo zio... Ma perchè fate voi le» 
meraviglie? (Ah! gli dispiace che la fanciulla sia* 

■ ricca!.. Ha paura che non si mariti subito.) (a Mau- 
rizio irnendolo in dixpartcj Come la trovate eh?*' 

Mab. Io la trovo incantevole. ' 

Der. Mi viene un’idea... Voi volete sposar la ma- 
dre... sposo io la figlia... Voi sarete mio suoce- 
ro... Nonno dei miei figli... ed i tigli vostri sa- 
ranno zìi ai figli miei... ché bella famiglia sarà la 

* nostra ! 

Mab. fcon dolore a parie) (Essa è ricca! ) 

Der. (Si è turbalo ! ) 

Giu. Ecco mia madre ! 

Der. Madama d’Aubrèe!... giunge a proposito... 
pone in modo da nascondere colla saa persona 

■ quella di Giulia) 

SCENA VI. •• 

LUCIA, E DETTI . 

Lue. fa Dervillters) Ebbene, signore, la diligenza di 
Parigi è giunta,^ed io aspetto il vostro mazzolino. 

Der. (moxtrando Giulia) Eccolo, madama. 

LuD. (ron grido di gioia) Mia figlia! mia tìglia'giùl. 
(l’abhrnrria) Ma per qual fortunata combinaznMie: 

Der. Nulla di più' semplice. Otto giorni fa il mio 
vcccliio amico Lefevro mi scrisse di voler qui ve- 
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nife con sua figlia; io lo tenni pregato di qui con- 
durre seco luL Giulia prendendo egli stesso in vo-. 
stro nome il permesso della DireUrice. 

Lue. E perchè non avermene prevenite ? 

Der. Vi avrei tolto il piacere d^una sorpresa. - 

Giu. Sei dunque contenta di rivedermi, buona mamma. 

Lue. Sicuramente, caro il mio piccolo demonietto... 
a proposito sei ancora cosi cattiva ? 

Giu. No. • 

Lue E da quanto tempo. 

Giu. Dall’està passala... Non vero, signor Maurizio?' 

Mau. (imbarazzato) Ma.,, madamigella, io non so..^ 

Lue. Tu conosci , dunque il signor Maurizio? 

Giu. Sì. madre mia, io l’ho veduto molte fiate a Pa- 
rigi, in casa del mio dolore, ed anche al parlalo-, 
rio della pensione , allorché egH veniva a visitar 
sua sorella. 

Lue. Ebbene, figlia mia, tu vedi nel Signor Mauri-, 
zio l’uomo il più preveggente, il più amabile... 
(a Dervilliers che le nasoande Mavaizio) Ed i^ 
più discreto che io conosca. 

Giu. (Quale felicità 

Mau. (Quale supplizio 1) ; 

Der. (osservando Maurizio che dalla fine della sce- 
na precedente è divenuto pensieroso e tristo) (Co-, ^ 
m’è imbarazzalo), (a Giulia che parla sotto coce 
con Lucia) Mia cara Giulia, tu certo avrai le mille 
cose da dire a tua madre , noi vi lasciamo... Si-, 
gnor Maurizio,.. 

Mau. (Ella è ricca I ) 

Der. Signor Maurizio t 

Mau. Signore? 

Der. Io ho detto a queste signore: Noi vi lascia- 
mo , e... 

Mau* Ah! (salutardo) Madama, madamigella... (Ohi; 
si , debbo rinunziarvi...^ partirò... ) 
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SCENA VH. ’ 

• «j • , * J 

UJCIA, B GIULIETTA 

EBC* AHa pur flqe siamo sole ! Ma avvicinali... la- 
scia che io, li, abbracci... che io. li eonlempli. Ma 
sai tu che sei assai (^enlite e beUa. 

Giu. Si., mamma. 

Lue. Alia buon’ora^ ecco, cib che può chiamarsi fran- 
chezza. 

Gku. Io lip imparalo, che i( mcnliac è In gran brui- 
ta cosa ! ' 

Lue. Certamente ^ ed io. esigo da te il giuramento 
che tu non avrai m^l secreti per la naadre tua. 

6t,u> A condizione che tu non n'abbi per me.. 

' Lue* Te lo prometto. Ma quale febee idea ha mai 
avuta Bervihiers, Egli ha prevenuto, i miei desideri. 

Gvu. Davvero? ' 

Lue. Sì,, ia ti'avrel falla veuife. Debbo con le par- 
lare di gravi affari. (Hedono), Tu mi hai dello di 
conoscere il( sig.nor Maurizio? Come lo trovi della 
persona 7- 

€m. Bello.. 

Lue. E di spirito?., di manieiio? 

Giij. Le più lusinghiere. 

Lue. Di modo che se dovesse egli appartenere alla 
nostra famiglia a le npn dispiacerebbe ? ^ 

6iu. Ma al contrario» 

Lue. AHa buon'ora,! 

Giu. Voglio sapere perchè mlfai tutte queste dimando? 

Lue. (alzandosi) Lo saprai. 

Giju. (Credo. duUtarne.) (vedendo sua madre che si 
è avvicinata al tavolino e scrive ) A chi scrivi ? 

Lue. A qualche mjp amico : un invito per prendere 
il thè in nostra compagnia ailìue di festeggiare il 
tuo arrivo.. 
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Ciu. 11 signor Maurizio vi sarà? 

Lue. 1 a) SpLTO. 

(iiu. Dimmi dunque, mamma, se io andassi a cam- 
biar la loelella? 

Lue. Ne hai pure il drillo. ( Giulia abbraccia la 
^ madre e via per la sinistra ) , . - 

SCENA Vili. 

LUCIA , INDI DERVILLIERS , E CABESTAN 

Lue. f scrivendo) Qual felice combinazione che essa 
abbia conosciulo il signor Maurizio a Parigi, e che 
le abbia sapulo piacere; la sua avversione per lui 
sarebbe stalo il solo oslacolo che avrebbe polulo 
trattenermi ancora... ed io lo senio, che con rir 
legno , con dolore , avrei rinunziato a questo l>el 
sogno... Maurizio è più giovile di me... ma egli è 
cosi ragionevole , cosi buouO... e poi..^ e poi ìq 
l’amo! (aqita un campanello, un servo compari- 
^ sce) Questi biglietti al loro indirizzo, (nel moinen- 
1o che il servo esce Dervilliers e Cabesian entra- 
vo pel fondo disputandosi, Cabesian a^rà un qilà, 
fantastico ) ' , 

Per. Ma se vi dico di no. 

Cab. Voi avete la testa un. po’ dura. 

Lue. Cosa è dunque, signori? 

Per. Noi abbiamo ambidue una dimanda a farvi cho 
riguarda l’oggello medesimo.' 

Lue. Vi ascollo. ■ ' 

Per. Parlale, signore. 

Cab. Dopo di voi io conosco il rispetto dovuto all? 

' vostra età avvanzata*. 

Per. Per ubbidirvi allora. " 

Lue Ebbene? > r , 

Per. Madama , prima di farvi una dimanda al suc- 
cesso della quale la mia felicilà è. unita, permei- 
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(ctc che io rimonli un poco la scala del mìo rac- 
conto. Sedici anni or sojfio , voi ne avevate 1 5 io 
23 : io vi amava. Vi manifestai l’ amor mio e voi 
rispondeste alla mia fiamma, daiido la vostra mano« 
al signor d’Aubrèe, mio migliore amico. Il colpo 
fu duro, cercai di vincere il mio dolore. Per mo-, 
deraro le noie del celibato , io mi feci avvocato. 
Ilo aspettato 13 lunghissimi anni: fmalmeute 23 
mesi fa il mio- amico passò a miglior vita. Bravo! 
dissi allora versando un torrente di lagrime... poi- 
cliè con un occhio io piangeva, coll’altro io ride- 
va. Per farvela breve io mi feci due cuori l’uno 
d’amore per voi, l’altro d’amicizia per vostro ma- 
rito. 

Cab. Benissimo! 

De». Il cuore dell’amico pagò il suo debito al defun- 
to; il cuore d’amante si aprì alla speranza dell’a- 
more. 

Cab. ( Costui è un poeta ! ) 

Der. Io aveva promesso a me stesso d’imporre si- 
lenzio al mio cuore numero due, e di fatti da 23 . 
mesi egli non ha profferito parola ; ma io ho ri- 
ftettulo ■ che fra àinicì non dovevasi guardare ad un 
• mese di più o di meno, e dopo 1 6 anni di costan- 
za e di compressione, vengo a rinnovarvi la diman- 
da che vi ho fatta il 13 giugno 1836 ad un’ora 
e tre quarti del mattino. 

Cab. (É un vero avvocato!) 

Lee. f sorridendo J .Mio povero amico io non posso 
dirvi quanto io sia penetrata da cosi solida affezio- 
ne qual’ è la vostra; Io so che sarebbe savia cosa 
il dividerla... ma... ' 

Der. Ma. . 

Lee. Ma non è la ragione che regola l’amore « ed 
io ho fallo un’altra scelta. 

Cab. (Sminandosi) Che! Sarei cosi fortunato. 

Llc. Ohimè ! Signor Caheslan , io apprezzo eguulr 
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mente gli omaggi d'uo u(^ ohe ha... dei gilè co-, 
me i vostri... ma in questo, aitare non si. traila, 
neppure di voL 
Cab. Ma chi dunque^ 

Der. e voi lo domandate f Madama accorda h pF&> 
ferenza ad uno scolarcllo, e pone da banda un uomo. 

. che conta 16 anni d.i servizio nel vostro' reggimen- 
to ? Un uomo che non ha mai lasciato, di. tenervi, 
di mira; un uomo die noa ha mai dato, alla buo- 
anima di vostro marito, la mano sinistra senza 
. ^ che gli fosse venula la tent^ione di strangolarlo, 
coda destra? Un uomo infine, die si è. fatto avvo% 
calo, per . comprimere sotto il coverchio di piom- 
bo della procedura, il bollore del suo esaltalo cer- 
vello. Madama, io mi sono abrulito per signoreg- 
giare il torrente delle mie passìoui!.. e quando ia 
ho congedato launia carica, quando io ho resti- 
luilo al mio fisico tutta la sua elasticità. ,. -voi mf 
preferite un uomo il di cui merito in altro noiv 
. consiste se non in quedo-.. di. romperai 4 Qolhx dèa 
un’istante all’ altro. 

GaB;. Sarebbe mai ?.. 

Dek. Del. signor Maurizio... Ah! Pè cosa («ribilel e- 
poiché nulla può farvi rilomare su d’una risoluzior 
iie, permettete che io il dica insensata ,. non sai4 
a? certo testimone di un similo bratto di fod.ia.,, 
LuG. Partite? 

Der. Si, madam.al - 

Lnc. E perchè ? 

Deh. Ve l’ho di già (^tetto. 

Giu. Madre mi? >. oh 1 perdonate., Signprù.... 

Lue. Ebbene,, che cosa vuoi figlia mia ? 

Cab. (Ha una figlia?) 

Giu. Il parrucchiere è di là che li aspetta. 

Lue. Perdono signori , debbo lasciarvi... alcune fac- 
cende richiamano altrove la mia presenza. ( Lucia 
e Giulia vanno per la destra, DerviUiers per la 
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ministra dopo cmr fatto uh fatato marcato a Ca- 
Mitan) , . 

SCENA IX. > 

CABESTAN , 80 La 

^ » 

Sua figlia! quella piccola bruna che è rcnuta a chi»* 
matla^èsua figKa...è giovine, bella... la madre h» 
un purtamenlo più maesloso... ma la figlia è piu 
bella.'., e 'poi io credo che sia anche più giuvinei. 
deHa madre... se io, tentassi cambi,ac la madre per 
la figlia... 

SCENA X. 

CABESTAN, DERVILLIERS, MAURIZIO 

^Jfa«n‘zio e Dervilliers entrano il primo dalla drit~. 
ta, il secondo dalla sinistra , ambidue con vali- 
gia , 9 nel riporla sul tavolino per chiudere fa> 
ferratura si trovano viso a viso) 

Ber. Perdono, signore... io... ma che cosa fate voi? 

Mau. Voi lo vedete io chiudo la mia valigia. 

Cer. e dove avete in mente di andare ? 

Mao. Io parlo , signore. ‘ 

D^. Comq voi partile, mentre siete por riuscire... 

Cab. f resta pensieroso J 

Mau. Certo di riuscire... Oh I no , è duopo che' io 
parta ! 

Dfr. (Ma che diavolo faccio... io stesso ora lo trat- 
tengo!..) (a Cabestan) li gran stupido che sonol 

Cab. (è stata questa sempre la mia opinione.) 

Mau. Io conosca quanta premura madama d’Aubrèe 
ha per me; e questa mattina .avrei ben potuto far 
la dimanda senza timore... Ma ora... oh? ora essa 
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crederebbe clic l’interesse mi spinge c che io to- 
gtio farmi pagare i servigi ad essa rendutì... e voi 
capirete... (chiudendo layaligia) che ciò oiTeiide- 
rebbe troppo il mio amor proprio. 

Der. (chiudendo del_pari la valigia) Intendo, inten- 
do... io so che siete amato, e che per voi è stato 
frìcusato un altro partito... 

Cab. Dite due partiti magnifìci. ' 

1)ER> Dunque vedete... Essa consente, arcicimsenle... 

HUu. Ma siete voi sicuro ? - 

Deh. Come, se sono sicuro, quando ìo^ho fatto oso 
di tutta la mia eloquenza per provarle... 

MaÙ. (abbracciandolo) Ahi amico mio.! mio caro 
amico, quante obbligazioni che io vi debbo. 

Der. ( svincolandosi^ JAi noi ma no! voi non avete 
capilo, io voleva provarvi che questo matrimonio 
non ha il senso comune, che voi siete mi pizzo, 
un rompicollo. 

Mau. Voi avete detto ciò? . v , 

Deh. e molte aUré cose! Doiqaadatc .al sigaor 'Ca-' 
listali ; egli era là. 

Cab. Cabeslan , Siguorp. - , * 

Mau. Che ! essa ha consentilo?.. ... i . 

Cab. a tulio. 

Mau. (volendosi gellare di nuovo al collo di De^- 
rilliers ) Ah Signore se voi sapete quanto bene 
mi recano le vostre parole! , , , 

Der. (servendosi della sua valigia, come d’un fa- 
cile per respingerlo) Ma lasciatemi, signore I.,- 

Mau. Oh! scusate, io dimenticavo che voi avete molla 
fretta... che dovete partire... . . .• . 

Deh. Si , signore. 

Mau. e dove siete diretto, se è lecito? . 

Der. Vado in un paese dove non vi sono nè laglii 
nè ;precipizi! . In un paese dove grimiamorati non 
rappresentano la parte di padre nubile, e le ma- 
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dri Ik .primo amorose! Ecco dove vado lo, signo* 
re. (ria pel fondo) 

Mau K curioso il voslro amico... e voi... 

Cab. Io! fio vado a cambiar gilè, e ritorno per far 
la formale domanda per la mano della figlia.) (via 
pel fondo) 


^SCENAXI. ' 

MAURIZIO, INDI LUCIA, GIULIA 

Mao. (solo) Cosa mai significa ciò? Ma che cosa im- 
porla a me? Io loro debbo troppa felicità per an- 
dare in collera per questo modo di agire? ohi si, 
egli mi ha dello : Madama d'Aubrèe consente!.. 

Essa avrà capilo che l’amore solo, e non T ambi- 
zione mi ha guidato ! Ma quale espressioni potrei 
io trovare^ per dirle lutto quello che io sento di *' 

riconoscenza e di gioia! È dessa! il. cuore mi batte. ^ 

Lue. (entrando seguila da Giulia) Ah I eccovi, si- 
gnor Maurizio... Sono compiaciutissima di vedervi, , 

poiché deggio a voi parlare d’ ima cosa importan- 
tissima, 

Mau. Eccomi agli ordini vostri; madama. 

Lue. Avrei da prima azzardalo questo dialogo ; ma 

■ io ho voluto consultare prima la mia cara figlia... , 

L'ho fatto... E posso ora dirvi a voce alta, signor 
Maurizio , voi siete il giovine più gentile .che io ' 

m’abbia mai , conosciuto. - . . ; 

^Mau. Madama! 

Lue. Ma a forza di voler piacere vói diventale da / 

compromettere. 

Mau. Oh! ma che dite voi mai? 

Lue. Sì , o Signore , e voi mi avete compromessa 
colle vostre cure: io non ve ne ho fallo alcun rim- 
provero , poiché ben conosceva quanto il vostro ' 


Digitized by Google 



ATTO P&IMO 


X4 

cuore è leale... Ma io credo che il tempo di chiu- 
der la bocca alla maldicenza sia pur giunto... Siete 
voi dello stesso mio parere ? 

Mau., si ^ madama , credete pure ohe se il timore 
• non m> avesse trattenuto... da lungo tempo io a i 
sarei dichiarato... ma io ho voluto prima lasciarvi 
tutto il tempo di conoscermi... E poi a me biso- 
gnava più d’ogni altra cosa la presenza di mada- 
migella perchè m’ avesse incoraggiato. Ora io più 
' non ho nè il dritto, nè la forza di esitare. .>. e vi 
domando la sua mano. 

Lue. fimravigliata) La sua mf'UO?... ma... Signor 
Maurizio...' è la mapo di mia figlia che voi mi 
chiedete ? ^ 

Mau. Sì, madama. ‘ ' 

Giu. Rassicuralo , mamma ; digli che noi acconsen- 
tiamo , che tu acconsenti. ' ‘ 

Lue. Tu lo amavi dunque... tu lo ami? 

Gfu. Ma sì .. io tl aveva lutto raccontalo. Io ho vo- 
luto che egli si fosse fatto rimarcare da te pel solo 
suo merito... ed io l’ho mandalo qui con ordine di 
- fare la tua conquista fra due' mesi. Egli ha bea 
' fatta le cose perchè vi è riuscito' in sei settimane. 
Lyc. (sforzandosi di ridere) lu tal modo tutte quelle 
premure... 

Giu. Era l’artiglieria dei figli contro i genitori. ' 
Lue. (c. 8.) Intendo... oh! si intendo... ma pure io 
avrei scommesso che era per amor tuo' che... il 
signore. ... 

UN SKR. (dal fondo annunziando) II, signor Giorgio 
i)elauney , il signor Massimo RimbauU , ed il si- 
gnor Oscar Valili. 

Lue. (Cielo!) Quei che io ho fatto chiamare per es- 
ser testimoni al matrimonio... 

Giu. Il nostro matrimonio ? 

Lue. Il vostro raalriinonio... si... 

Gìu. Ahi guanto, sei buona I 
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SCENA XU, - 

GIORGIO, MASSIMO, OSCAR, b DETTI 

Gio- Madama, voi ci avole convocali per metterci a 
parte d’una CTapde novità: aspcllian^o quindi che 

‘ vi degniate.,. 

I-yc. ( dopo vn momento ài cfiiti^zrow , guardando 
Maurizio C Giulia che parlano a bn»m voce d’ un’a- 
ria contenta) (Via, coraggio.) Signore io vi ho qui 
riuniti per darvi parte del ipalrimonio di mia ti-, 
glia, che vi presento, col signor Maurizio Dumont. 
( mòrimento di ineracigtia in tutti ) 

Gto. (a Maurizio) In fede mia, Signore, voi avete 
un ip'odo tutto vostro; di far l’amore colle giova- 
ni... le avrei scommesso, come anche questi miei 
amici, che era per madama che... 

|<cc. { con finta allegria ) Ecco perchè io vi dlcevR 
che voi mi compromettevate, signore... 

SxB. f annun:^iando ) Il Signoi^ Cavaliere A^lu^d di 
Cabestan. 

. SCENA XUI. . . 

CABESTAN, E DETTI (Cabestan ha un gilè verde} 

Giu. Oh! come siete bello così vestito, cavaliere. 

Cab. Madamigella , la vostra riflessione mi sarà di 
buon augurio por la domanda che io vengo a di- 
rigere a madama vostra madre. 

Lue. Io non vi comprendo , cavaliere. 

Cab. Madama, cedendo alla pressione d’un amore tan- 
to vivo che Istantaneo, io. vengo formalmente a do- 
mandarvi la mano di mvadamigella vostra figiia. 
(tutli ridono) Ma io non veg^ che cosa c’è da ri- 
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(lere iii ciò. - . 

Mau. Voi dunque ignorate che madama milia in que- 
sto istante accordata la mano di madamigdla Giulia. 

Cab. (meravigliato) Che!.. (E non era per. la ma- 
dre che costui... Non capisco più nulla 1) (resta 
immollile ) 

Lue. (Maurizio, fa un passo verso di essa per darle 
la mano, fìngendo di non avvedersene, a Giorgio) 
Il vostro braccio, Signor Delaunay (Lucia via con 
Delaunay, seguita da Maurizio, Giulia, Massimo 
e Oscar, che tutti nelVuscire guardano Cabestàh 
in modo caricato e ridendo) 

Cab. (solo) Quale ideal Se la llglia si marita la ma- 
dre diviene piazza vacante... la figlia è più giovine^ 
„è più bella... ma la madre ha un portamento pi» 
maestoso... Se io osassi... in vece della figlia la 
madre?.^ Vado a cambiar gilè 1 ,(via pel fondo) 

. * * ; . ■ ■ A • I 
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(La sèma è a Parigi in casa di Madama d’ÀubrèeJ 

fina sala nobilmente addobbata. Porta in fondo^ por» 
H laterali^ a sinistra un divano. » 


SCENA PRIMA 

CABESTAH , oif SERVO 

IL SER. (conduce Cabestan, il quale ha cambiato gilé) 

Cab. Dite a madama d’Aubrèe che il cavaliere Arturo 
di Cabestan domanda im istante di colloquio, ('ser- 
vo via) 

Cab. Non si esiti più; i tre mesi di silenzio che vo- 
lontariamente mi sono imposto sono trascorsi; ed 
io posso offrire di nuovo a madama d’Aubrèe il mio 
cuore e la mia mano. Non si aspetta per maritar 
Giulia che il ritorno del suo patrino, l’amabile Der- 
villiers che trovasi ancora in viaggio... I nostri due 
matrimoni potrebbero effettuirsi nel tempo stesso... 
Ecco le signore... (apre il suo abito per far ve- 
dere il gilè) -, 
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SCENA IL - - 

CABESTAN) LUCÌA, GIULÌA 

LiJC. Buon di, cavaliere) sono assai contenta di tU 
-vedervi.' " v ^ • 

Cab. Ecco, 0 madama Una {iàrota di buoti^ augum e 
che mi mette sul sentiero delia speranza, l’ogget- 
to quindi della mia visita si è..i 

Lue. Ditemi, cavaliere, ieri siete stato alte Corse di 
Chantilly ?. »- 

Cab. Si, madama le sono state Superbe... ha piovuto 
Sempre. ìo veniva dunqué,."^ 

Giu. Vi avrete certamente incontrato i nostri amidi 
dei Pirenei; il signor Giorgio, il signor Massimo, 
il signor Oscar? 

Lue. Ed il signor Maurizio? Son due giorni che non 
si fa vedere, mia figlia è inquieta.,, trista.,. ' ' 

GlUi Io ! ma, raadre’^ mia... 

Lue. Ohi ma l’è pur naturale..» Non deve forse egli 
star sempre vicino a le, invece di andare ai balli ed 
hlie corse... poiché il signor di Cabèstan lo ha ve^* 
duto, non ò’vero,? 

Cab. Si, madama,..* ma io veniva per... 

Lue. Lo senti, Giulia, egli vi era. 

Giu. Forse vi sarà andato per divertirsi un poco. 

Lue. Non avrei mai creduto che la vigilia del tuo ma- 
trimonio il tuo fidaintato ‘avesse potuto rinunziare di 

' vederti por Una sciocchezza. 

Gtu, DifatU è vero! Lo sgriderò allorché verrà. 

Lue. E la sera non avete veduto il signor Maurizio? 

Cab. si, madama, io l’ho veduto al ballo di... 

Lue. Ah ! 

Giu. Di madama Vermont, non è vero? 

Lue. Oh 1 rassicurali j yi sarà senza dubbio restato 
qualche istante? 
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Giu. fa Cabe$tai\} Si ha molto ballato? 

Cab. Da gittai^i giù per terra per la stanchezza. Io 
soprattutto... a proposito... Io sono stato Pefoe di 
una buona' ewentura... Vi era bailo e pranzo, il 
ballo era a 9 ore; ma io sono così distratto e le 
giornate sono cosi brevi ohe sono arrivato e 7 Ore 
e mezzo ) di modo che sono stato forzato di pormi 
a tavola e di mangiar tutto... So, che mi ha fatto 
star male tutta la notte. 

Lue. li signor Maurizio ha giUocatO? 

Cab. No, ha ballato sempre... dapprima faceva il ri- 
trosetto: ma madama d^Origny lo ha pregato con 
tanta grazia Che il povero giovine ha dovuto cedere... 

Lue. Ha ballato con madama d’ Origny ? 

Cab. Ha ballato , valsalo ^ polcato , mazurcato. 

Lue. E sempre con' lei?.. È bella, non è vero, ma- 
dama d’Origoy? 

Cab. (Io non so, ma credo d’essermi ficcato in un 
brutto imbroglio.) Una donna piuttosto avvenente! 

Lue. Una pazza, ubriaca delia sua fortuna e della sua 
indipendenza... una civetta ! 

Cab. l L'ho fatta ! ) 

Lue. (Oh! no: Egli non pub aver abbandonata mia 
figlia per una siinil donna 1 ) A che ora il signor 
Maurizio ha lasciato il ballo ? 

Cab. Come poco fa vi ho detto ; io sono arrivato il 
primo , e sono stalo il penultimo ad andar via. 

Giu. Ma che Cosa importa a noi di voi, è del signor 
Maurizio che vi domandiamo. 

Cab. Tante grazie... Ecco qui... Giorgio è andato vid 
a 2 ore e un quarto... madama d^Origny a -11 
ore... e Maurizio a 11 ore e 10 minuti. 

Lue. Il ballo non aveva più attrattive per lui! « 

Cab. ( Si direbbe che il Maurizio è al ribasso 1 ) 

Lue. Ma ora che ci penso , voi avete poco fa detto 

' di dovermi parlare: io vi ascolto. 

Cab. Si. (Che la figlia ritoruasse vacantC} questo cam-^ 
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bierebbe'le cose,) No, mada&ia,,^4o. volevo solo do- 
(mandarvi se... avessi per caso dimeaticato 'qui.'., 
il mio... ombrello. - * •' 

Lue. Voi portate l’umbrello col ciel seiiaio?' 

Cab. Ho detto l’ombrello... oh! ledete un qw’ la di- 
strazione 1 volevo dire... il mio porta-sigari. 

Lue. Eppure mi avete sempre detto di detestare que- 
sto vizio. r, . 

Cab. Ma io non ho detto di fumare, voi avrete mala- 
mente inteso... io ho detto di esser qui venuto af* 
è^|Ìl|a|>rendere il mio bastone... c ' 

■ ♦Lpp. avete fra le mani. n/ 

Maledetta! ) Parlo d’un altro bastone... io ne 
*v"Wdodici. iti-r .,.;; 

'Lift. Come i gilè? - ■ "it.W Wtl • • 

Cab. Domando, perdono madama, gilè ne ho 23... 
ma ora die ben mi ricordo... l’ho lasciato nella ta- 
sca del mio frack... } 

Lue. 11 bastone ? , . , ; 

Cab. Qual meraviglia... se ora la moda è di portarli 
tanto corti... L’è cosa assai commoda! Madama io 
non voglio più importunarvi... vi prego di grad'u-e 
i miei omaggi... (La figlia è più bella della madre... 
8i aspetti ! } Nuovamente... f saluta e via ) 

SCENA III. 

LUCIA, B GIULIA 

Lue. (a Giulia che riprede il suo lavoro) Andiamo 
figlia mia, non bisogna poi, tanto, allarmarsi... 
forse i suoi torti non saranno tanto grandi quan- 
to noi li crediamo. 

Giu. I suoi torti? Ne ha egli dunque? 

- Lue. Eppure non avrei mai supposto ch’egli fosse 
andato senza di te a Chantilly. 
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Citi. Ma tu non hai voluto accompagnarci. 

Lue. Bella ragione dawert) per lasciarci sole, par ren- 
derci inquieti... avrebbe dovuto prevenirci. 

Giu., O h? sì. . » 

Lue. E poi andare ad un ballo dove noi non anda- 
vamo.. , . 

Giù. Egli credeva forse incontrarci. 

Lue. Ma dopo un’ora avrebbe dovuto accorgersi della 
nostra mancanza... E poi non si balla mai con la 

. stessa persona, non si lascia la sala dieci minuti 
dopo di lei , senza che ciò non fosso rimarcalo , 
senza che ciò non l’abbia, a rendere gelosa. * . 

Giu.’ Gelosa... e perchè? ‘ 

Lue. Ohi ma sì... tu sei gelosa... e ciò è pur na- 
turale, 

Giu. (con ingenuità) Ah! si, ciò è pur naturale... 

Lue. E -prima di ritornare a casa bisogna prendersi 
almeno la pena dì conoscere come stanno le persó- 
ne... Non ho io tòrse ragione? Ma parla... rispon- 
di... animali... si direbbe che non si parla di te. 

Giu. Si , mamma , tu hai ragiqflg. E pensandovi io 
sono su tutte le furie conlr(M||l lui... e dire che 
senza di te io non avrei niente veduto, niente capilo. 

Lue. Si tratta della felicità di tutta la vita, mia cara 
liglia; ed il mio cuore è cosi inquieto per te che, 
allorquando io veggo il signor àlaurizio dappresso 
ad un’altra donna, io, vorrei frappormi fra essi; ed 
. ogni parola ch’egli le diriga mi sembra a te ru- 
bala, e... 

I'n sek. Il Signor Maurizio.' 

Lue. Finalmente ! ' 

Giu. (La mia buona madre!., come mi ama!) 

• % 

. ... 

' Fase. Xll. — L’amohe in Tre ^ 2. .. . 
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‘scena IV. ’ 

.1 • '* ‘ ‘ t 

' MAURIZIO, K DETTI , ' , 

Mao. (salutando) Buon dì, Madama... mia cara' Giu- 
lia... (Lucia saluta freddamente ) 

Giu. Eccovi alla pur fine , Signore... 

Mau. Si,' non avendo avuto il piacere di avervi ve- 
duto ieri, vengo questa mattina a prender vostre 
iiuove. 

Lue. Meglio tardi che mal, 

Mau. Madama, cosa significa?.. 

Lue. Nulla. ' 

Mau. No, voi avete qualche co^ contro di me., par** 

■ late ve ne prego ! ' 

Lue. Io... nulla vi ripeto... Ma' parla, Giulia, (va 
verso la dritta) 

Gir. Ebbene! sì, o Signore 1 La vostra condotta^. 
indegna... Voi siete andato al ballo senza di nèt.. 
alle corse di orribile ! 

Mau. Ma, mia COTrGiulia , io sono andato a Chan- 
tilly, è vero, ma perchè chiamato dal Marchese di 
Graudprè fi quale mi ha ordinato ^ quadro. Era 
appunto il giorno delle corse... ef io mi sou trat- 
tenuto un istante. 

Giu. (alla madre) E una buona ragione, 

Lue. Senza dubbio ; ma allora si previ«iie almeno. 
Mao. Mio Dio ! poteva io mai credere, che una cosi 
breve assenza avesse potuto tanto inquietare' la mia 

Giulia 1 ^ . 

Giu. fc. s.) Anche questa è una buona ragione I 

Lue. Ma il ballo? f 

Giu. Oh! si, il ballo. Quando voi • osservaste che noi 
non vi eravamo, dovevate subito qui riloruarc, ed 
invece di ciò, voi, cho dito dì non badar mai; avete 
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ballalo... e sempre con m^ama d'Orìgny, senza 
riflettere che avreste potuto destare iu me la ge^ 
lusia ! Non vi siete neant he preso la pena di ve> 
Dire ad informarvi se eravamo morte oppure in 
vita... che risponderete a ciò ? 

Vau. Le cose le più semplici : Io sono andato al 
ballo ma colla speranza di ritrovarvi. Io ho ballato 
eon madama d’Origny poicliè era la sola donna 
che vi conosceva ; la sola , con la quale mi fosse 
dato parlar di voi, e che per me era la più dolce 
'maniera di obliare la vostra assenza. 

Gio. {c. t.J È assai gentile... non è vero, mamma? 
Lub. ^ì, ma il signore ha risposto a tutte le tue di* 
maode , meno l’ultima. 

Ciu. Sì, è vero. Perchè; non siete voi venuto... (JUau- 
rizio agita un campanello. Un serto comjturisce 
in fondo) Che fate voi , Signore ? 

ILuj. Giuseppe, iera sera,, a che ora io son venuto 
a prender nuove di queste Signore. - ’ » 

Giu. All ore e mezzo ; avevo dimenticato di dirlo 
alle mie. padrone. ' 

Mau. (gli /a segno di uscire) EMene wno io tanto 
colpevole quanto voi credete? " 

€iu\ Io ho mancato, Maurizio, e ve ne chiedo scusa. 
Kau. (con tristezza) lo vi perdmip, e con lutto il 
cuore... Ma vi farò rimarcare però, non senza pé- 
na, che queste scène d’inqoisizioue si rinnovano fra 
‘ noi iacess^ODiente da qualche tempo. Credete a 
^ me,' cara la mia Giulia, facciamo' cho la nostra con- 
*i} ikUmza aÌB-ieambievole come è l’amor nostro; e so* 
« prattutto ai .chiuda per sempre a queste piccole 
(iiiubi Penlntfa del nostro cielo... queste alle volle 
tt destano eUdbili tempeste; ed è meglio fuggirle 
sj die combatterle. Voi non vi dispiacerete di que- 
sto mio avA’iso. 

Giu. No, Maurizio; anzi ve ne ringrazio e prometto 
di non diinenlicarto. 
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MAUr' Ab I ora son felice ! vi lascio per poco. 

(ilo. Dóve, andate ?' 

Mau. In casa di madama d’Origny a portarle un vai- 
!■ ser che mi ha chiesto;, f movimento di Lucia J 
Ciu. Andate, e procurate di ritornar presto... 

Ll’c. Signor Maurizio! /. ^ 

Mau. Madama? ' 

Ll'c. Sapete voi se il raalrimanio di (Giorgio con ma- 
damigella d’ .Vrltreaey si effeltuirà? ' . ; 

Mau. Ho inteso a dire che tutto" era finito. 

Lue. Grazie a madama d’Origny che ha fatto girar la 
lesta a quel povero giovine. 

Ciu. L'na donna che fa mancar matrimoni.;, oh! non 
vi restate lungo tempo. 

LuG..^a basaa voce a Il- meglio sarebbe di 

non andarvi, (va verso il fondo) 

Ciò. (ripetendo ciò che' à detto Lucia) Il meglio sa- 
. reÙie di non andarvi... ed io vi proibisco di an- 
dare da madama d’Origiiy;. i .. 

Mau. Giulia I . - _ . . 

Giu. Ve lo proibisco. • • .> . 

Mau. Ecco un capriccio mollo strano. ' * 

Giu. Capriccio , o no , voi non vi andrete. 

Mau. Ma pehsate che io. Ito promesso, e che non ho 
' alcun motivo per giustificare un simile modo di 

- procedere. . ( . • 

Giu. Voi troverete una scusa.;, lo esigo.;. 

liAU. (con fermezza) Giulia, io potrei, per amor vo- 

■ atro far piegare la mia volontà dinnanzi a delle la- 
~ gioni; io potrei cedere ad una preghiera*, ma un 

ordine, dato con violenza , mi troverà sempre inlles- 
. cibile. Io’ ho fatto ^a madama ‘d’Origny una pro- 

■ messa semplice ed innoceute.v. quindi vado ad a- 

- dempirla perchè così mi detta .la educazione c la 

ragione, (saluta c via) ' . / 

Giu. Ebbene... c va via. così? . ‘ 

Lue. (con agitazione) Egli ama quella donna ! • . 
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Giù. Ah ! no , ciò è impossibile T • . : 

IjUG. Egli Fama, li dico! senza di dò pcrcliò taiUa 
• premura per lei, tanto disprezzo per le ? 

Giu. Oh! io non lo so: ma io non credo ch'egli poa- . 
»a ingannarmi... oh! se ciò fosse, io ne morirei..., 
oh! sì... ne morirei... (]natHje) , 

Lue. Giulia! figlia mia! calmati, io ho deilo male...; 

egli non Fama... non può amarla ! 

Giu. Oh! ripetilo... ripetilo ancora... quanto le lue 
parole fanno bene al mio cuore. ’ 

Lue. Non pertanto quella donna è bella, seducente, 
avella... E to non puoi restare in una simile in- 
certezza. 

Giu. Oh ! si. . 

Lue. Fra un’ora, tu saprai ciò die devi pensare di 
tutto ciò I • 

Giu. Come T ' . ‘ 

Lue. Vado da madama dH)rigny: la interrogherò con 
astuzia... 1 I 

Giu. Ma essa non ti dirà... 

Lue. Oh ! io leggerò nei suoi occhi , penetrerò fino 
al fondo del Cuor suo... la guanlerò... F ascolte- 
rò.. . addio, figlia mia, addio... fra poco saprai il 
iulto... (via) ■ 

SCENA V. 


GIULIA, INDI DERYILLIERS 


('so/ay Povera madre! come s’inqiriela! come è 
agitata' per cagion^mial Essa mi ha fallo rimani 
care una quantità di cose, alle quali io certo non 
avrei pensata. Come supporre che un uomo vi dica 
^ il mattino che vi ama, e la sera faccia poi Famo- 
re con un’altra... Ah! quanto sono infelice! (piangej 
Dee. (entrando) Oh! la mia cara figlioccia 1 Buuia 
di, Giulia 1 
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Ciu. Oh ! siete voi , pidrino mio ? 

Der. e questo è tutto ciò che tu mi.did dopo Ire. 
mesi di assenta ?.. allorché io credeva farvi ima 
sor|iresa pel mio inasjieUato ritorno ? 

Giu. Ma sono pur tre mesi che noi U aspettiamo. 

Der. Tre mesi. - . 

Gin. Mia madre vi ha scritto lo^ stesso giorno della’ 
vostra partenia... voi non avete dunque ricevuto la 
sua lettera. 

Der. No. 

Giu. Essa vi scriveva ogni settimana perchè non vo-: 
leva che il matrimonio si fosse effettuilo senza di voi. 

Der. Ed io mi nlìoutanavo appunto per non esser te- 
stimone a tale unione 1 . 

Giu. Voi I E perchè ? . * : 

Ferclw io la 'riguardava come una follia, come 
sciocchezza 1 . 

avvero? Oimè! padrino mio l'ho- paura che voi 
abbiate proprio dato al segno. 

.Ma ora che ci penso ini è sembralo che tu 
piangessi, allorché io sono entrato. 

Giu. Ma, no... al contrario... ' 

Der. Ma ragazza mia , che io sia divenuto cieco? 
Veggo bene che i tuoi occhi sono ancora pregni di 
lagrime... Vediamo, che cosa hai? 

Ciu, Ebbene sappiate cl»e il signor Maurizio u’ è la 
causa. 

Der. Il signor Maurizio !.. ahi son ben sicuro che 
questo matrimonio avrebbe seminalo la discordia 
nella vostra famiglia. 

.fru. E che cosa poteva farvi supporre ciò? 

Der. Tutto. 

Giu. Como? ^ 

Der. Due pirsone di opposti. naluralil 

Giu. Possibile! . . 

Der. Gusti ebe ia^nulla si rassomigli ano j . caraUeri 
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• esaUnll, che si rassohiigliàno’ troppo per potersi in 
leiiiiere, ' ' _ 

fiu. Ma io non ho rimarcato.’ ' •• 

Der. Infine, io te io ripeto... queslo'è un-matrimo- 
Ilio male assortilo. •' ' , 

fiu. Oh! grazie a| cielo non s’è ancora effettuilo.- • 
De». Davvero? , ' 

(\iv. Senza diilibio: poicliè sr attendeva voi. 

Deb. Non s’è ancora effettuilo, e si piange! ‘ 

Ciu. Ma, padrino mio... ' ' ’ •' 

Der. Sii tranquilln, asciuga le lue Ingriniej queste 
nozze non avranno piò il loro effetto. ’* ^ 

Ciu. Ma pure... ' ' ^ . l 

Der. Oh! si mi farò forte delle querele che tua ma- 
- dre ha con esso lui. Delle -tue lagrime, di que- 
sto torrente di Ingriine che ti ho veduto versare!. . 

-E madama d’Aubrèe sarà r.^gionevole lo spero.. .In 
quanto poi al sigiior .Maurizio gli cercherò un ali ra - 

moglie. _ 

Giu. Un’altra moglie?., .ma = io non voglio! 

Der. Più giovine e più IkIIi. 

Ciu. Grazie del coniplimenlo. ^ -• • ' 

Deh. D’un carattere più dolce e più amabile... una 
moglie infine della tua età... una moglie come le... 
_Ciu. Io non intendo più nulla. . ' 

•Dep. Égli anzi avrebbe dovuto sposarli..; ed 'io vo> 
glio che li sposi. • ~ 

Giu. Ma chi! 

Der. Il signor Maurizio, per bacco! l’eia, i gusti, h 
carattere, tutto è conforme... ed egli ti sposerà. 
Giu. Ma da un’ora voi vi affaticale a dirmi che que- 
sto matrimonio non mi conviene, 

Der. Io! a te? ’ . - ' * 

Giu. Ma allora a chi non conviene? * 

Der. a tua madre! ' ■ ; i 

-Giu. A- mia madre? 

Der. a tua madre a cui bisogna uu marito piuat- 


Digitized by Google 


ATTO SECOKDO 


S8 

tenìpa(o..f . a tua madre a cui io lio predeilo lutto 
ciò che sarebbe accaduto, il giorno in cui ella mi i 
f^cva la confidenza dei suo anH>re per Maurizio? 

€ju. Il ano amore .pel signor Maurizio? 

Der. Ma senza dubbio. 

€iu. Nc siete voi sicuro? . 

Der. Se non lo fossi stato non sarei parlilo. 

Ghj. Ohi no, ciò è impossibile! 

Der. Ma che cosa hai tu dunque 

Ciu. fritencndo appena le sue lagritvej Nulla... mi» 
ditemi... questo amore ha avuto origine laggiù nei 
Pirenei?.. 

Der. Senza dubbio^ essa è stala fascinala, trascina- 
ta, da cure tenere e premurose, da quei perigK 
dove Maurizio si gittJiva ad occhi chiusi, a propo- 
sito di tutto ei a proposito di DuHa. 

Giu. E lutto ciò,^ mia madre te credeva pruove di 
amore? . • . 

Der. Ma si certo. ' . . ' 

Giv. Ed allorché essa ha saputo chelo aveva inviato 
Maurizio ai Pirenei... 

Der. Tu? 

Giu. Che per mio or^ne egH le prqd^ava tante cure 
affine di farsi conoscere da essa... 

Dee. Per tuo„. tu... egH... 

Giu; Infine quando ella hp saputo che. noi ci ama* 
vamo da lungo tempo... ■ . . 

Der. Voi? egli?., tu? 

Giu. Ed' allorché egN ha ^mandata la mia mano ha 
luogo della soa?.. 

IteR. La tua manol Ella ha acconsenlHa al matri- 
monio... Ma allora si è sagrificala. 

Giu. (prendendogli la tnanoj \oi lo avete detto: essa 
si à sagrificala! 

Der. Ma adora io, io. non comprendo più nuHa! poi- 
ché sei tu ch^egii ama, non vi è più differenza dà 
età) di gusti... a ohe dunque, quelle lagrime? 
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Giu. -E f^f è perchè. sigtvor Maurizio 'è leggiero J 
stordito, corre' sempre dietro alle altre "doline ! J 
Der. Ahi i' 

Giu. É mia madre che me Io lia fatto rimarcare- 
Der. (marei'iifUuto) Tua ui.ulrel 
Giu. e poi, voi non'sapele? io son gelosal ' 

Der, Tu? i 

Giu. Orribilmenle gelosa! È stata anche mia madre - 
'ch^ mi ha fatto divenir tale... io non ci avrei pensato' 

* affi Ilo. * ' 

Der. Tua madre .. sempre tua madrel - 
(»iu. Sf, , . ' ^ - 

De^. e dov’è In questo momento? 

Ghj. e andata da madama d’Origny di cui noi sup- 

* poniamo Maurizio innamorato. 

Der. Ma no I Maurizio non ama che le , non 
' può amare altri che tei è quelle querele, la tua. 
gelosia... feroce .. UiUo ciò non è naturale , e io 
credo piuttosto... 

Giu. (Maunzio comparisce in fondoj Eccolo. ' 
Der. .Ma nò ! Maurizio. 

SCENA VI. 

’ " MAURIZIO E detti ' ’ ‘ 

Mau. Io ho voluto vedervi, madamigella Giulia, per 
dirvi... , , 

Der. Sigoor Maurizio, ho l’onore..., ; 

Mau. Il signor Dervilliers 1 ' 

Der. Io stesso, che sarei stato conlenlissiino di bal- 
. lare alle vostre -nozze... ma a quel che pare il 
. matrimonio si agg irualo. ' ' 

Mau.“ Difilli da qiiaicue tempo Giulia ed io iihhbm) 
delle quislioni... mollo frequenti... senza che io 
dubiti dell’ amor suo come essi del mio...' .\Ia dì 
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tali quotvlj ia cfoìo. averaa seopapta ki causa. 

Cw. fron turltaìiìenioj E questa causa è?,. 

Mau. è vostra wailre 
Giu. {con spaveiitoj Cielo! 

Der. (die sentol) 

Mau. Si, vostra loadre die mi detesta... odia...' 
Der. Io credo il contrarlo, essa... 

Giu. (a bassa voce a Dervil:) In nome del cielo... . 
Mau. Senza oliarmi non ecciterebbe incessantemen- 
te contro di me... siamo soli, andiamo sempre d’ac- 
cordo, Giui:ge appena vostra madre le quislioni co- 
minciano... essa iiiterpetra a suo modo tutte le 
mie parole o il mio silenzio, la mia assenza o la 
. mia presenza... essa iufìne fa cadere stdle mie 
azioni le più semplici, U dubbio ed il sospetto... 
Ciu. Io non intendo... • j 

Mau. Questa mattina ancora allorché con. una parola 
sola io aveva distrutti i Umori vaghi, immaginart... 
con una sola paiola essa ha saputo tutto rovescia- 
re... oh! io ve lo ripeto, Giulia vostra madre mi 
odiai 

Giu. Signore non mi parlate più di mia madre . . . 
qualunque siano i suoi senlimeuti verso di voi io 
non amo che altri’ Paccìisi.'.. essa è stala sempre 
per me la madre più tenera, più affezionala ; e , 
se la discordia è venuta a frapporsi tra di noi non 
è a lei che si deve la colpa (con sforzo), ma a noi 
8tessi;*sl, 0 signóre, andando l’uno verso dólPaliro t 
nostri cuori si sono ingannali,, e credete a me, non 
ccTchioino di prolungare pm questa inutile pruova. 
Noi ci siamo procurali molli dispiaceri; maritan- 
ci saremo molloinfolid... ’/'rowmossaylUopoè dun- 
que rinunziare ad un progetto , che la ragione 
condannerebbe e che l’amore... non potrebbe giam- 
mai giustificare. ' ' ‘ 

Der. (Povera giovine!) 
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Mao. Oh! ma ciò è impossibile!., io vi amo, e voi 
anche mi amate. ' ' . 

Giu No, signore, no; io non vi amo più;., io non 
posso più amarvi. 

Dee. Giulia, tu sei un'angelo... e la tua -azione è 
grande.... sublime... ma è pur ridicolo. . 

Giu. Lo è duopo. 

Mau. In tal modo tulio è finilo franoi... io non vi 
rivedrò mai più? 

Giu. Maii - ' ' ' . • 

Mau. (a Dervillers) Ma signore pregate dunqpiOper 
me! ' 

Dbr. e che cosa volete ch’io Iodica; essa è pazza... 
ma ha ragione... mi vieti la rabbia, la biasimo e 
sono perfettamente dello stesso suo avviso. 

Mau. Cornei voi... ■ ' ' 

Dee. Sentite il- mio consiglio , andate via, per ora 
non avete di meglio a fare. ' 

Mau. Si, me ne vado, ma per ritornare. Addio, Giu- 
lia, no, non addio, ma a rivederci. 

Giu. Addio, signor Maurizio, addio. (Maurizio via) 

SCENA VII. 

DERVILLERS, GIULIA 

' . . ■ • . r 

Der. Ebbene sei tu contenta? l’hai tu reso abbastanza 
infelice! lo sei abbastanza tu stessa? 

Giu. (rattenendo le site lagrime) Vi giuro... ? 

Der. Via, piangi... tu ne hai bisogno... (Giulia zi 
appoggia a lui e dà in dirotto pianto). 

Dee. Alla buon’ora! allorché avrai finito, me lo di- 
rai... non badare a me.. (Giulia lascia Dervilht's) 
Ora devi dirmi percliè tiai fatto cadere sulla testa 
di quel povero Maurizio questa valanga di men- 
sogne? ‘ 
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Giu. Perchè volendo mia madre • sacri Gcarsi per mòj 
mi ha mostrato la strada che io debba percorrere 
DBR..SacrHicarsil.. 'ecco 'la gran parolai., tua ma* 
dre non ha giammai amato Maurizio... ma lo avreb- 
< he pur sposato per distrarsi un. poco;.. Ma da.que* 
sto all! amore, ad un sacrifizio, oh i. vi ha' grande 
distanza. , ■ • 

€ib. A me basta, solo che... , 

Deh. Ohi dunque a te è saltato iit mente di -voler 
stabilire tua madre?., darle marito... ed anche 

• una dote forse? . . * -, 

Giu. (sforzandosi di ridere) E perchè no?... una 
. figlia maritar sua madre, lo 'sarebbe un quadro 
t., iucantevolel , ■ - . 

Der. Si, al teatro, ma noi ora siamo in famiglia 
strada Taitbont Num. 14 al secondo piano, ed io 
f ti farò vedere... (Lucia etUra pel' fondo) 

Ciu. Mia madrel signore, ve ne supplico, non ledile 
che... i* . • , • . 

Der. Non dubitare... le dirò tutto. : « 

, SCENA Vili. 

I TREDETTi, LUCIA, CABE.STAN 
i • * • 

Lue- Lascio In questo momento madama d’Ori... che 
r vedo il signor DerviUersl - * : 

Der. Il vostro amico. •. 

Cab. Oh! il nostro caro veccliietlo. 

Lue. Quando son contenta di rivcdervil voi permei*- 
tele, (toglie iLsuo sciali ed il suo cappello che 
- 'ipone *u d'ums sedia in fondo) 

Cab. (sotto voce a Derrii/crs/ (Ditemi , un po’... vi 
<. sono- altre novità; .si dice ora che la vedova è va- 

• oante... essa non amava il signor Maurizio...) 

, Der. (Voi nou sapete ciò che vi dite.) 
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Cab. (Danque allora io aveva bea ragione di diriger- 
mi alla giovane... giacché il suo matrimonio si dice 
scoocbiuso. 

DeR- ( Voi non sapete ciò che vi dite, vi replico... 
il suo matrimonio si farà domani.) 

Cab* (Domani? ma io cado di nuovo nelle mie per- 
plessità.) 

Lue. Mio caro amico voi giungete assai a proposito... 
noi abbiamo gran bisogno della vostra esperienza 
e dei vostri consigli. 

Der. Pel matrimonio di Maurizio e Giulia? 

Lue. Appunto. 

Cab. (Matrimonio di Maurizio e. ..dunque dicevo bell’io 
ebe la vedova era vacante!) 

Lue. Io temo assai che la mia Giulia non sia felice 
con tal uomo. 

Der. Eppure voi lo trovavate molto amabile ai Pi- 
renei. 

Lue. Sìy ma a Parigi, nel mezzo della società, egli 
sovente è leggiero, inconsiderato, galante colle altre 
donne... 

Giu. Madre mia! ' 

Lue. Obi l’orribil cosa è la gelosia... e mia figlia è 
gelosa. 

Der. Davvero? 

Lue. E la condotta del signor Maurizio non la ras- 
sicura alTatto. 

Giu. Ob ! basta, madre mia , non parliamo più di 
lui, te ne supplico... io bo ben riflettuto... io bo ' 

osservato ebe questo matrimonio è impossibile... 
e tutto è finito da un’ora. 

Lue. Come? 

Giu. Sì , madre mia; io bo rinunciato alla sua ma- ; 

no e con felicità. 

Lue. Con felicità? 

Fase. A7/.— L’ajrore in tre. 3 
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Dbr. Con tanta felicità... che ne piange ancora per 
la troppa gioia. 

Gin. Io non piango, signore... e la pruova è che io 
son pronta a sposare un altro. 

Lue. Un altro? 

Giu. Non mancano al certo uomini. 

Cab. Ma no! 

Giu. Amabili,.. 

Cab. Ma no! 

Giu. e se non vlia alcuno che domandi la mia ma- 
no...' ebbene! sposerò il signor di Gabestan, 

Cab. Ob! una presenza cosi lusinghiera... 

Lue. Il signor di Cabestani che... 

Der. Bestialità!.. 

Cab. Vecchio! dico... non usciamo dai limiti delia 
civiltà. 

Lue. Ma, nell’ accompagnarmi qui , il cavaliere mi 
parlava del suo amore ardente, appassionalo per... 

Cab. Permettete, o madamaj ma io non leggeva, non 
leggo ancor bene correntemente nel mio cuore... 
e domando un’ora di riflessione per interrogar 
quest’organo. 

Der. Ed io domando un’ora di colloquio con madama. 

Lue. Con me? 

Dee. Si, con voi... vi prego di lasciarci... il signor 
di Calibau... 

Cab. Cabestan. 

Der. Ci farà il sommo dei piaceri , quello cioè di 
farci qui venire il signor Maurizio... spero che non 
si negherà?.. 

Cab. Al contrario... vado, ed al mio ritorno vi farò 
conoscere la mia decisione, (eia pel fondo) 

Giu. (basso a Dervilliers) (Perchè questo abbocca- 
mento segreto?) 

Der. ( Lo saprai... ritirali.) (Giulia via per la si- 
nistra.) 
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SCENA IX. 

DERVILLIERS, LUCIA 

Der. (Ora a noi due, madama d’Aubrèe). 

Lt'C. Voi avete a parlarmi, signore ? 

Der. Sì, madama. 

Lue. Vi ascolto. 

Dbr. Tre mesi fa ai Pirenei , un galani’ uomo , un 
uomo che a voi conveniva sotto tutti i rapporti, (il 
di cui nome la modestia impone che si taccia) vi 
offri per la seconda volta il suo cuore, voi lo re- 
spingeste perchè allora un giovine artista vi face- 
va assidua la sua corte... ma foste tratta in ingan- 
no... egli amava vostra figlia. 

Lue. Questo errore fu da tutti diviso... ed anche voi... 

Dbr. Lo so, nè ve ne faccio alcun rimprovero... 
continuo. Chiarito tale equivoco, voi, da brava avete 
fidanzati i giovani: ed avete detto a voi stessa: Io 
mi sacrifico per la mia cara figlia , io sono una 
buona madre ! 

Lue. Ma che... 

Der. Fin là tutto va a meraviglia... ma, dipoi, che 
cosa avete fatto voi? 

Lue. Io ho accordato a Maurizio il permesso di ve- 
nire ogni giorno a vedere la sua fidanzata, aspet- 
tando il vostro ritorno. 

Dbr. Ma perchè attendevate voi il mio ritorno ? 

Lue. Non siete voi il padrino di Giulia? il nostro 
migliore amico?... ho credulo conveniente... 

Dee. Lo è stalo un pretesto per differire il matri- 
monio , non altro !.. 

Lue. Come ? 

Der. Voi amate tuttavia Maurizio. 

Lue. Amare Maurizio,.. io? voi siete pazzo, signore. 
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Oer. No , non son pazzo f voi cercale a distogliere 
tali nozze, perchè conlinuale ad amarlo. 

Lue. Io , amarlo ? il fidanzalo di mia figlia 1 ma voi 
siete cieco della mente! parlandomi cosi, voi mi of- 
fendete, Signore, mi oltraggiale. 

Der. Lucia!.. 

Lue. Ciò che mi dite, è odioso, orribile ! e se siete 
ritornato da paesi lontani per dirmi simili cose , 
avreste fatto assai meglio a restarvi! 

Der. Giacché voi scacciale me vostro migliore amico, 
me, che ho cercato impedire la infelicità di vostra 
figlia, e la vostra forse anche... 

Lue. Ma egli è cosa inandila di dire ad una madre... 

Der. Ebbene, sì, io ripartirò... io seguirò il povero 
Maurizio e cercherò alla meglio di consolarlo du- 
rante il nostro viaggio. 

Lue. Come egli parte. 

Der. La sua partenza è fissata per domani , verrei 
anche in nostra compagnia una signora... aspetta- 
te... madama... d’O... madama d’Origny. 

Lue. Dessa!..Lh! diceva l en io ch’egli amava quella 
donna!.. che l’è una donna infernale, senza prudenza, 
senza rossore!., ed egli, il perfido!.. 

Der. Cosa avete Lucia? {con stupore) 

Lue. {commossa) Io!.. 

D*r. Perchè cosi commossa, così agitata? non è già 
per causa di vostra figlia, essa non lo ama più {pren- 
dendole la mano) ma perchè la vostra mano tre- 
' ma cosi?., se Giulia rinunzia a colui senza lamen- 
tarsi... perchè il vostro cuore batte tanto con vio- 
lenza?.. se ella è pronta a sposarne un altro... 
in somma perchè quelle lagrime?.. {Lucia na- 
sconde la testa fra le sue mani, c cade sopra una 
sedia a bracciuoU. Dercilliers dopo poco ripiglià) 
Lucia , coraggio ! 
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Ldc. Dervilliers, voi siete il mio amico, io chiedo il 
vostro consiglio... parlale... io lutto farh. 

Dkr. Il mio consiglio, è quello di perdonarmi prima 
la piccola astuzia, di cui ho fatto uso per costrin- 
gervi a leggere da voi stessa nel cuor vostro , 
{Lucia si scuote) Maurizio non ha mai amato la 
signora d’ Origny , nè tampoco deve partire con 
essa... 

Lue. { con sorpresa ) Ah !.. 

Dkr. Egli è più costante , che... che Giulia gelosa. 

Lue. Pure... 

Dkr. Oh ! io li ho veduti or ora , prima separata- 
mente , poi uniti... essi si amano... ma sono di- 
sgraziati , e voi poco fa dicevate il vero, è la gelo- 
sia che disturba la loro felicità, che tende a strug- 
gerle. ( con circospezione ) Ma, questa gelosia, non 
alberga nel cuore di Giulia, ma... nel vostro... 

Lue. Che dite voi !... 

Der. Si , Lucia , senza volerlo , senza neppure pen- 
sarlo voi rendete infelici quei due giovani ; voi or 
sono tre mesi , avete avuto il coraggio di ritirare 
la vostra mano , ma avete dimenticato di riprende- 
re il vostro cuore. 

Lue. Mio amico... 

Der. Quando quei poveri giovani sono soli se la In- 
tendono a meraviglia... ma la confidenza e la cal- 
ma sparisce appena... che un terzo va a frapporsi 
fra di essi; e. ..questo terzo. ..voi ben sapete. ..siete... 

Lue. Basta, Dervilliers, bastai... Io farò qui ritornar 
Maurizio. . io gli scriverò... 

Dkr. è .inutile , fra cinque minuti egli sarà qui. 

Lue. Procureremo di avvicinarli di nuovo. 

Der. Lo faranno essi meglio da loro stessi. 

Llt.. Infine li mariteremo... 

> Der. Fra 24 ore. 

Lue. (dopo poco) Vi acconsento. 
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Dir. Ma ricordatevi però che se volete che la loro 
felicità sia stabile, bisogna allontanare da essi... 

Lue. Separarmi da mia figlia? 

Der. Egli è pur necessario ,o Lucia... l’amore è la 
gran cattiva cosa allorché viene , diviso in tre, ma 
in due... oh! in due, qualunque quistioue spari* 
sce innanzi ad un estasi soave che rende assai pia- 
cevoli i momenti della nostra vita. 

Lux. Ma io qual vita vivrò lungi dalla mia Giulia... 
sola... senz’appoggio... 

Der. Lucia , io non vi parlerò più del mio amore , 
ma se la mia mano può raddolcire le vostre pene 
io ve 1’ offro... io son pronto... ho meco le mie 
carte,., ho pure un abito nuovo affatto... io non vi 
dirò che mi renderete il più felice degli uomini , 
poiché questo di già lo sapete; e poi, ciò non sa- 
rebbe per voi che una ragione secondaria, perché 
la felicità di vostra figlia dipende da questo ma- 
trimonio... Via, dite di sì , ditelo pure a bassa voce 
che il mio cuore lo sentirà sempre. 

Lue. ^’oi siete un bravo e degno uomo, Dervilliers, 
cd io dico di si, bèn alto e senza alcun riguardo... 

1ÌER. Ah ! Lucia , voi mi rendete il più felice degli 
uomini... io non... ho... permettete che io segga 
un istante , poiché il mio cuore dà dei colpi da 
farmi cadere giù per terra. 

Lue. Povero amico 1... 

Der. Oh! rassicuratevi... non è nulla... ma non per- 
diamo tempo... 

Lue. Cosa volete voi fare ? 

Der. Lo vedrete... (voltandosi e vedendo entrar Mau- 
rizio) Oh! giungete assai a proposito... (si avvi- 
dna alla camera di Giulia e la chiama) Giulia... 
( Giulia comparisce: egli prende le loro mani c 
le pone V una nell’ altra) Venite qui... 

Giu. Che fate voi ? 
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Der. Non si aspettava che me per unirvi, non è vero? 
ebbene , eccomi , vi unisco I 

Mau. Possibile 1 

Giu. Ma voi sapete bene eh’ egli è impossibile. 

Lue. E perchè? bisogna che io li mariti prima che io 
parta. 

Giu. Partire... e dove vai? 

Lue. Vado a passare l’inverno in Italia, con mio ma- 
rito che ti presentol 

Giu. Voi! mio padrino I 

Der. (basso a Giulia) Io le ho ispirato una passio- 
ne violenta, alla quale è stato giuoco forza di ce- 
dere. 

Giu. Come! tu ami il mio padrino? 

Lue. Io l’amo tanto ch’egli lo merita; giudica da ciò 
tu stessa. 

Lue. (Vale a dire che mi adora). 

Ser. (dal fondo annunziando) Il signor cavaliere 
Arturo di Cabestan ! 

SCENA X. 

1 PREDETTI, CABESTAN 

( Cabestan ha un gilè blu chiaro da una parte 
« e giallo daWallra) 

Der. Cosa venite voi a fare qui? 

Cab. Vengo a portare la mia risposta a queste dame. 

Der. Vi siete dunque deciso sulla scelta? 

Cab. Ciò mi ha costato molta fatica, vi prego di cre- 
derlo. Da qualunque parte io voltavo lo sguardo 
mi vedeva abbaglialo. Qui, i più belli occhi neri 
ed i più belli capelli bruni; là, i più belli capelli 
bruni, e gli occhi più seducenti. Da per tutto sor- 
riso vincitore , elegante figura , bocca seminata di 
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perle, orlata di corallo, ed un naso allh'nsù.^. obi 
ina che naso!., alla ila dei lini io ho lasciata la 
briglia al mio cuore, in questo laberinlo incanta- 
lo , ed esso mi ha condotto a spron battuto a’ piedi 
di madamigella d’Aubrèe fajire il suo abito e la- 
scia» cadere la metà blu del suo gilè ) 

Mao. è troppo tardi, signore, io sposo madamigeNa 
fra quattro ore. ( movimento di Cabesian ) 

Cab. Perdono... signori miei... ma ancora io non ho 
terminato il mio dire ... a’ piedi di madamigella 
d’Aubrèe perchè interceduto avesse in favor mio, 
presso la sua bella madre e deciderla di accordar-' 
mi la somma delle grazie quella cioè di divenir 
mia compagna. 

Der. è troppo lardi signore , io sposo madama fra 
tre ore. (movimento di Cabesian) 

Cab. Perdono... io volevo dire... 

Der. La figlia ? 

Cab. Nò. 

Der. La madre? 

Cab. Nò. 

Der. e chi diavolo dunque intendevate di sposare? 

Cab. Nessuno! ( Qui bisogna far di necessità virtù per 
uscirne da cavalirre d'onore ) io volevo dire che 
apprezzando egualmente le virtù della madre e le 
grazie della iiglia , e non sapendo in qual modo 
decidermi se per la figlia o per la madre, il mio 
cuore è restato sospeso come la tomba di Maometto. 

Der. Che vi resti pure... ci guadagnerete al certo 
qualche cosa , cavaliere. 
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Il Teatro rappresenta , uoe talletia deliziosa fra le 
moaia^ne. A destra è una rustica fontana, cadente 
in bacino di luarnio contornato di^ rose. Al 
secondo spazio, sempre a destra *’e un casinet-’ 
to, alla, porta del <]uale è sospeso un paniere. Al 
terzo spazio il principio di un viale di alberi. A ^ 
sinistra al primo spazio una spalliera di carpini 
aperta con in mezzo un sedile semicircolare di 
verzura, una piccola tavola rotonda, e scabelli. 
Allo spazio superiore lui gruppo d’alberi. Un al* 
trò grosso, albero nel fondo , e staccato dal via- 
le^' Orizzonte di montagne,' (di cui le cime sono 
coperte di neve indorate dal sole) in mezzo a duo 
più alte cbe devono trovarsi una a destra, Talira 
■ a sinistl'al ‘A piè 'delle montagne palafitte di ver- 
zure che* • chiudono l’ingresso della valle con- 
giungeosi agli alberi che sono a sinistra al terzo 

spazio. ‘ 5 

... . 

SCENA PRIMA 

- « 

. FERRANDO, TANCREDI 

FERRANDO, (Comparendo nel fondo al di là della 
I ‘ 1 • " siepe a destra) 

Per di qnà Tancredi, e corsggiol ' ’ 

Ma dove atidiamo, in nome del cielo! dove andiamo? 
FERRANDO, (scavalcando la siepe) 

'vuoi seguirmi si o no, pusillanime? 

I ; / • ' ■ ,'i ;i : ' ’ ; . , ■ tw- ■ : n 

-j ’.v' 
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Cornei una scalata I Prhicipfe nào che^' strada mi 
fate' fare. 

J ‘ /.-<» »if- ( ).: PERRANIJO U‘!t *' T II 

Là ' Eola ' odi ’ tiossiam ■ penetrare ‘ ih quésta valle 

Ricantata. ' '** ih ■.n-' n 

tamCrew, (chtB 'hà scàf<^èt^(iy ' ' 

^ Incantata I è 'qui sta 5 male! perchè' Ih ’mézzb|a 
queste roccie, ‘ precipiti, e montagne aridissime, qué- 
sti giardini incantati che ' colpiscono la mia vista, de- 
vono, indubitatamente, esser opera delle , freghe. '• ' 
FjSRItAHDO^,,;,.’ 

.Io ci abito da ieri ip qua e ne sono pscitoa ?oIo 
fine, di cerpar te per! cóudurti qui:,,fij^piente.ti fio 
ritrovato.,. „ y-hM i •>?«*..' 't> *• i- n . i' 

1. : I *1 . I. ; Il IMI TAMCUSPI .<)'■ !■ >) I 

. .£ dove? sotto, lairopcia^ dove, la notte passata ave- 
vate, lasciato là in basso, il vostro!, povero scudiere, 
moriente di paura, di< stancfiezza, e di fame, .nr.’i 

FERRANDO . . • 

Non potevi più camminare... e d’uopo ben era che 
uno di noi due si recasse alia, scoperta. Or via, che 
te ne paro del profumo di questi fiori, dell’aspetto 
saporifero di que^o frutta? ■ 
taScheDi 

Ne avete mangiato? 

febrandò, ^{indkàndQgUiiU fhio d destra) 

Si.... e giacché tu muori di fame...,- 
i 11 >1 ù\ TVJPBEDi, ifag^nda asiuìstra) 

Preferisco morir di fame che vivère a questo prez- 
zo:.. questa è magia. bella. e buona vi dipo.i;, , , 

FRRRA51X) 

.* IlPbOCillol ), !. [ , I „i ,„f;„ if.;, ; ,.r < ; %: 

V V , ,TANCRED1 j. , , ; : 

Ma principe paio,. voi dunque non, udite nulla di 
quanto gli abitanti del paese narravano della valle 
delle Fate? 


Digiti.:ed by Goo^lc 



A.TTO l'9\G0 


.9 


FBRRAnBO 

Cheicosa dicevano! ' . . . 

% TANCREDI 

Che anima vivente non vi era mitrata giammai, 

FRBIUNJDO 

S’ingannano, giacché siamo qui noi, 

■ I TANCREDI , . 

Che vi si odono suoni stranissimi. 

• FERRANDO 

Tanto meglioj a. me piace la musica, 

TANCREDI 

E che le serene monlauine, che Valntano',' se hi 
prendono sempre coi bei giovinotti. 

FERRANDO, (sorridendo) 

E dunque tu perchè temi? . 

. . ■ TANCREDI 

■' Altezza credete a me che ci esponiamD a un Inat- 
to incontro: dev’esser questa la dimora di qualche 
vecchio negromante (mettendo un grido) Ah! gimr- 
date (guardando a deitra, e fuéi(o ^gge pet, tersi<h 
spazio a sinistra) , / . 

SCENA 

FERRANDO, BEI^-JAHIA 

FERRANDO. 

Ma può mai averlo atterrito a tal segno ... ah 1 
quello straniero con abito orientale, e grave porla-i 
mento; ma non m’inganno: questo è il sapiente me-, 
dico arabo. ■ ■ 

‘ ' BEN-JABIA, (entrando) 

Voi qui principe! " ■ 

' FERRANDO, (stringendogli la mano) 

Ben-Jahia, voi che con la sdenza vostra ini salva-, 
stc la vita in PotesUha, voi siete ora m Provenza? 

i II., t 0;. ■' ’ , ' 
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BEIT-JAH1A 

R che vien egli a fare iu queste montagne il figlio 
del Duca di Lorena, il principe di Vaudemont, quel 
prode' e galante cavaliere? ' ' ■'•'■w m 
FER aANDó,' (con'£alore) 

Amico mio vi narrerò una mia avventura incredi- 
bile, inaudita.... uria di quelle novelle maravigliose 
Che vengono dall’oriente, il vostro paese.., ma...' ma 
voi non m’intenderete:., mete un saggio voi, un sa- 
piente, che non ama nulla nel mondo.'.. 

BEN-JAHIA 

' ‘ Io? v’irlganriatc ' '{sorridendo) ' ' ^ . 

FERRANDO, (eivamente) ’ ■ ■ ’ • 

Che! sareste innamorato? • > ' 

BEN'JAniA ■ 

S\ certo e df un amante imperiosa, che mi ha coi 
suni vezzi tutta l’anima soggiogata! tl“una beltà un 
po’ civetta, un po’ capricciosa; ohe sovente mi coro- 
na di fiori, ma che' talvolta mi vende a prezzo <ca- 
rissimò lo anetgrazie. Eppure 'io'l’amoi Equesta im- 
cantatrice sirena^ che ogni giorno splendo^ a miei 
occhi nuova bella sapete chi è? La scienza. È que- 
sta almeno mi’amantè', la^soLa amante che non tra- 
disce giammai! 

‘ r BRBARDO, , (sctrridfi\ddj 

Sarà così, ma io ne amo più volentieri un’altra. Ma 
scienza o magia, spero giovarmi del vostro potere. 

Parlate. , • r > ■ . • j. 

• !, , M. FERRANDO r. ' 

Spedito dal padre mio mi recava in PFOven*i per 
un disegno di [matrimonio^ che come spero, non si 
adempirà. Volevo arrivarvi incognito e pero ; poche 
leghe di qui distante mi ero dal mio seguito separa- 
to. Solo con Tancredi il mio scudiere, mi trovai ad 
un tratto . so^appr^iso ■ dalla , notte, ^ e/ ^ut^rritp in que- 
sto giogo delie alpi tanto vicino a Yalchiusa. Lasciai 
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riposare il mio compagno i e a traverso a mille osta- 
coli, |)er cui ipoco jnaocò che' non perdessi venti vol- 
te la vita, giunsi alla sommità dell’ altissimo picco'. 
La notte era proroiid;i..i una nebbia foltissima mi rav- 
volse... 'Estenuato, di forze,* rotto dalla stanchezza, e 
dalle fc^ti.emozioui iprovate mi addormentai, non sa- 
pendo se Dio accorderebbemi di rivedere il sole no- 
«ello. , -.1 ■ I . ) 

i.BEB-JAHlA 
Quanti pericoli! c. 

' r ' • ;FBRRANOO,i(ro» entusìamo) ' 
i l 'Sd, ma ue fu bolla la ricompensai Come ridirvi po- 
trei l’ignota e deliziosa sensazione, che provai ride- 
slaiulomi e che tutto il mio animo signoreggiò. Scor- 
I questi . gianliui . ridenti lutti ricinti di verdeggianti 
palafitte... Ne cercai subito, ma invano l’ingresso,' e , 
mi decisi a scavalcare il recinto... ahi che veggono 
gli occhi miei. Uiia giovinetta dormiente su quella 
zolla... Un portento di bellezza... una fata! Allora 
obliai quanto avevo, sofferto e .tutto assorto rimasi in 
quella mcaulevole apparizioDe'. 

BEN-jAuiA ; 

E chi era questa magica bellezza? * 

' ii-'. ' (1 n' I FRRKAMDO 

' '.'Le» mie-parole d’ammirazione, e d’amore non la 
destarono... Teneva fra mani un mazzolino di rose... 
ed io me ne impadronii;. Osai, anche gettarmi a suoi 
piedi per meglio conloraplarla, baciarla la mano... 
quand’ecco odo un lieve* rumore, odo una voce chia- 
mar da lontano: .Bianca! Bianca^ Tale un orgasmo... 
tale un terror mi possiede che voi sapete se nulla 
è al mondo. ;d«e possa farmi fuggire? Or bene! allora 
io mi diedi a fuggir come uu paz/zo, come un colpe- 
vole lìn là* dove rinvenni il mio scudiere; invano egli 
■volie ricondurmi allora verso il mio seguilo... ci^ 
in me irremessihile un ,^o!o pensiero... un solo... ri- 
’ roder queJk chq amo, e iconsacraiie la vita. .. 
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BBIf-JABIA ' 

' Come... per una fanciulia nata fra nu>nti, e chs 
la vostra fantasia romanzesca. 

PBBRABDtJ 

No no, che la sua veste, l’acconciatura... la noUl’* 
tà del sembiante tutto diceva al contrario cb’ellA... 
>' ■ - BEN-JAHiA, (sorridendo) 

É una principessa incantata, caduta in potere di 
qualche abile e tremendo negromante. 

FERRANDO ^ 

Non ' ischerzate Ben-Jabia e se come io devo cre- 
dere voi conoscete questa fanciulla, ditemi, ditemi chi 
è... fate che io la rivegga. 

bbn-aahia 

Vi giuro, principe, di non saperne nulla assoluta- 
qaente. , , . 

TEBBAMDO 

Ma insomma. In caso di chi siamo noi ora? 

BEN-JAHIA 

Permettete di non rispondervi. 

FEUANOO 

Perchè? 

BEN-JABIA , (sorridendo) 1 r 

Ilo anch’io i miei segreti. Non è solo lo studio 
■delle piante e l’amor della scienza che mi comlusse- 
ro in questa valle misteriosa. 

FEBBANDQ 

0 che dunque. 

BEN-JAHtA 

Debbo prestar servigio a un amico. 

FEBRANim! 

Quale servigio? Se ìo potessi giovarvi. 

BEN-JAHIA 1) 

E tale un’amico che merita di essere rispettato da 
tutti; e mentre egli chiedeva sollecito le zelanti mie 
cure facevami pur anche giurare di tacerne il sog- 
getto. Verrà fra poco, ed io qui P attendo ^ perchè 
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questo da quanto egli mé disse dev’essere il * luogo', 
del nostro abbocoMnento; • !>■ ' ■' '/ »i ' i , 
!) 'fkbbando; (maienilo) i( i-.'-iu/ 

Dunque vi lascio, %aidove> potrò 'rivedervi? 

i'. li BEN-3AHIA~ ■ : ti i 

-‘Qui fra un ora. m • i 

'FBBBAKDO •; 

• Mei promettète? - <• . ■ 

< BBir-JAHIA ■ >1 J t . 

SI, e dovete ricordarvi ch’io mantengo sempre le 
mie promesse. i . ■ • 

^•'ipiifiRANDO, {^seeipel temo spaziò a sinistra) 

' 1 . • ■ 

SCENA HI. 

BEN-JAHIA INDI RENATO 

BEN-JAHIA 

Che mai' vuole il re da me? Perchè questo collo- 
quio è da tanto mistero coperto? Perchè ha voluto 
da me un giuramento?...- Eccolo. Ora saprò tutto. 
RENATO , (uscehdo -dal casino) 

Bravo' BenUahia. Siete fedele al ritrovo, (pas- 
sando pct dinanzi a Ben-Jahia ^ come per vedere 
se sono soli) ' ■ • - 

, . , BEN-JAHIA, (inchinandosi) 

'É chi non teirebbesi fortunatissimo di servire il 
buon re Renato? quel re riverito, adorato* da tutti i 
suoi sudditi ^ / I < ' < r 

- RENATO , " 

E dire, che mi riveriscono 'e adorano gratis, per- 
chè io. ‘ 

DBir-JAHrA 

sire voi li rendete felici o vi par nullà? 

, , . , RENATO, (con bòtiòmiaj 

SI slj ma non ho Che 'questo da offerire al mio po- 
'polo. Povero re, ch’io sono con rendita di sole 24000 
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]tFe..:‘nia ciò non dstaute i miei espili ^ .sono sem- 
pre i ben venuti, nè mancaim delia mema.^^i Nobili, 
villani , li ricevo, tutti , e U fo cenar, lietamente , e 
contento dico fra me: no< fatto il mio mestiere di re. 
.Quando avara è la terni delle sue frutta e delle sue 
messi, riparo io all’ingiustizia delle .stagioni. Ysn.con- 
fidenza) E allora io so, e veggo talvolta, che ogni 
madre fa pregare Iddio al suo figliuoliao per me... 
O non vi par questo un guadagno che basti a far 
invidiare il mestiere di re? : < 

BEN-JAHIA 

In somma, nel picciolo vostro regnq, siete il più 
felice fra Sovrani. 

. • BBNATO ■ ‘ 

Sì, ma sono il più sventurato fra padri. 

( BBIf-JAHlA / / 

Come, sire! la principessa vostra figlia. 

RBNATO 

,]iU è,lorza nasconderla ad ogni sguardo^ 

, ,,, BBK-MHiA, (con riscrvaj , 

For^C; le sue sembianze... , , , 

RBNATO 

Oh! non credeste mai, che mia figlia fosse brut- 
ta e deforme... a voi; eccone il ritratto fatto da me 
(lo trae dal setto e lo da a Ben-JahiaJ l’opera di 
un dilettante ,, ma le rassomiglia. , 

RBN-4 ARIA , /guardando atteiUamnte ^ ritratto) 
, Che vedo 1 ■ . ! • ,i f,, 

^ BBNATO * ■ ”, 

Graziose sembianze, uon è egli vero ? 

- , , BEN-rjAUiA, fic. ( 

Certo! io non m’inganno. 

.WRAXOj, 

Che cosa avete? . . 

BBN-4AP)A, (animandosi) 

Aperti e fidgidissimi sono, quest’ occhi. sembra 

'•‘‘•'t ' - 1,. . . ■■ " “:;:j , .t 
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che vivano questi sguardi,.» o sfido qualunque altro 
a non inganncirsi... ma io... ;t 

<UHATO 

Cho cosa dite voi?' ■ ' I I 

•EM-JABU , (semplicmentej 

Che vostra figlia ò cieca. i . 

. RENATO ' 

Obi c<HDe?..« solo da questo ritratto?... Ahi ben 
fec’io di fidanni al vostro ammirabH sapcrol e poi- 
ché la Provvidenza vi ha qui dalfOrieute ricondotto, 
aspetto da voi il miracolo nou potuto operare da nes- 
suno de’ nostri grandi dottori: si si! mia figlia sarà 
debitrice a voi della luce ! 

BEN-IAHIA 

, Ha sire... questa sciagura... ^ 

RENATO 

Non eravi nota , perché a tutti la tenni celata. 
Quindici anni or sono, mia figlia benché nella culla 
pur già 'fidanzata, perdette in un incendw la vista. 

I più valenti medici fatti da me segretamente con- 
sultare, furono unanimi nella sentenza, ch’ella nmi 
avrebbe mai più «riveduta la luce. Io era là presen- 
te... solo con lei , muto , affranto dal dolore... ed 
ella... Ella giocava à piedi miei... ella rideva... La . 
sua gioia mi fece piangere... Allora un pensiero mi 
venne... e Dio mel trasfuse per consolarmi della mia , 
disperazione. Questa i sventura, dissi fra me, ch’ella 
oggi nou sa... perché ignorarla non potrebbe perfin 
che vive? Ella ora non che: cosa sia luce... B 
perché le diremmo ch’esiste la luce? Comporre non 
potremmo per; essa un linguagmo in, cui motto non 
facciasi né di colore, nè di beltà? nel quale distin- 
guonsi i fiorì da’lor profumi... le frutta dal loro sa- 
pore! gli augelli dal garrito, e dal canto... un, lin- 
guaggio iusomma, che mai non ricordi quando puo- 
t’ essere dalia virtù visiva perqetto? 
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•i.' 1. Ydo» Ctt/orfe/'.j' 

E questo strano pensiero..i: voi. poteste eseguirlo? 

RENATO 

Io M. Io potei scegliere ed'^rà’dirare un ritiroMo- 
ve non penetri mai nessun’ altro che ila sua nutrice 
e il priore di un vicino convento. B tanto, far si du- 
vea, non volendo che un solo molto imprudente... 
un' soffio... un respiro rovesciassero il mondo idea- 
le, eh’ io le.creiÉra d’ intorno. E già da quindici an- 
,ni’ ella è qui. ' ; ■ , . . 

■ ■ I ■ , •'•■■■ ■ BBN-JABIA ■ ■ > I » !■-' 


Qui ?... 1 li ’.t'. < ■■ ' I. .it ' i» » . ; 

RENATO ) i i' ' :• ' .. 

Lungi dagli sguardi ^i tutti , e sotto il nome di 
Bianca, nulla mai sospettando nè'della sua sventura, 
nè della mia condizione. Cresce intanto mia figlia al- 
l’ombra degli àlberi... in mezzo a’ fiorii.. t A hi dissi 
fra me... sarà por sempre una jn'igione K.. ma vo- 
glio 'almeno che vi si trovi Contenta, felice .Voglio 
che in un giardino senza l’ eguale- nel mondo , ogni 
; mattina destandosi, ella' trovi piem d’ aria e di sole 
l’allegro suo carcere.! {risale verso il fondo) . ■ 

‘ ‘ ' BEN JAHU . ‘i . . •• 

I f (Questa questa è la giovine, che il prence ha ve- 
duta). (passa' a sinistra) i . . i > 

•'••RENATO .(•<'•! 


Ecco, ecco Donna Marta, la 'sua nutrice. 

• » . . I , , . » i # J . ‘ ‘ t'. ' , 


i;. '» 



‘SCENA IV. 

r'jf! ! i ■ I .. . [i 



■ ' BEN-JAfflA, RENATOi MARTA ’ ' - “ 

■ -i ■ •' i.. ■ j; , . i; •> . i ;-i •• • ' 

SARTA, (entrando d^itàta) ‘ ' ' 
"Come, flire,‘ siete' voi... 0 perchè non aWertinne- 
ne suonando la, càmpana (timorosi) e siete con uno 
straniero. ‘ • ^ • r . li • 
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RENATO 

Necessaria è la sua preseuza, ' 

MARTA 

Ma non temete?... 

RENATO 

Duopo è ch’egli vegga la figlia nostra. Grand’è la 
scienza di quest’ uomo. Tutti mi avevano condanna- 
to... ed egli mi salvò egli. Oggi dunque a ragione 
io credo... io spero. 

MARTA, (passando presso Ben-JahiaJ 

Volesse Iddio, perchè... fatto è ormai troppo dif- 
ficile l’andare innanzi così..'. 

BEN-JAUiA, (mminente) 

Che dir volete?.. Sospetterebbe ella forse?.. 

MARTA 

No di nulla per ora... ma cresce ogni dì più la 
sua intelligenza, e ogni dì più la sua mente s’illu- 
mina, sì, ch’io temo malgrado mio... 

renato' 

Voi l’ amate , p Marta con materna tenerezza , e 
potreste per eccesso di questa iugaunarvi. 

MARTA 

Oh non m’inganno no. Sire, che troppo ben la co- 
nosco. Ecco qui per esempio. Scommetterci la testa, 
che da stamane iu poi... ella qualche cosa mi cela. 

BEN-JABiA, {vimmente) 

Da stamane 1 

RENATO 

Dovevate interrogarla. 

MARTA 

Guardimi il cielo ! 

RENATO 

Perchè ? 

MARTA 

Ficuratevi, Sire, che non avessi saputo che cosa 
risponderle. 

Fase. XII. — Il RE RENATO 1 
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RENATO, (vivamcnie) 

Ohi non bisogna lasciarsi cosi sopraffare. Si rispon- 
de, il che non monta... ma bisogna rispondere. 

, BEN-JADIA 

Chi potrebbe mai legger dentro abbastanza in po- 
destà esistenza forzosamente disoccupata? 

, MARTA 

Che cosa dite signore 1 Facciamo anche a lei la 
sua parte dell’opere famigliali, appunto perchè non 
posso mai credersi inutile... 

BEN-JAHIA 

Ma come puè ella?... 

MARTA 

Ila tanta pratica di questa dimora, che vedendola 
andare e venire, non potreste mai dubitare che fos- 
se cieca... Tanto è ciò vero. Sire, che mentre noi 
parliamo, ella vi prepara una improvvisata. 

RENATO 

A me? 

MARTA, (mostrando la parte del giardino) 

Già vi è noto. Sire , ch’ella sovente si reca nel 
boschetto degli olivi, all’estremità del giardino, a so- 
lo fine di ascoltare per ore intere il tamburèllo dei 
pastori , e le graziose canzoni delle mietitrici... or 
bene... di quelle canzoni ne ha imparata una a me- 
moria, e gioisce pensando di volere a voi ricantarla. 

RENATO 

Cara fanciulla ! 

BIANCA, (di fuori a destra) 

Marta. 

MARTA 

Ohi eccola. (salendo al fondo) 

RENATO, (restando immobile) 

Io tremo. 

BEN JAHIA 

Calmatevi... Che questa emozione... 
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HBNXTO 

Non ne temete... ma badale voi bensì di non dar- 
mi del Sire, o del Vostra Maestà mentre.. i 

MARTA , , . 

Eccola! eccola! {scende a destra,- Renato e Ben- 
Jahia restano a sinistra ■ 'J* -• 

SCENA Y. - 

I PREDETTI, BIANCA 

BIANCA, {entra correndo pél viale e si ferma subito 
presso l’albero eh’ è nel fondo e lo tocca con la 
mano). Marta 

MARTA, {facendo presso lei un passo)' 

Che cosa vuoi? 

BIANCA, {andandole ratto vteing,) 

Ah! sei qui?.. Ho udito pur anco... {inferro?r^e»« 
donsi e prendendole la mano) Che cos' hai ? 

MARTA, {turbata) 

Io?., niente. 

BIANCA . 

Non dir bugie, ch’è peccato... La tua voce è com- 
mossa, la tua mano trema... 

BEN- JAHIA, piano a Renato 
(Che nobile leggiadrissima fisonomia.) *. . \ 
BiKncx , voltandosi sorpresa 
Eh ? {origliando.) 

RENATO, /'piano a Ben-Jahia) 

Ecco , la vostra prima parola è un imprudenza* 
BIANCA, (con grido di gioia.) 

Ahi è desso!... è mio padre, (corre senza titu- 
banza presso Renato , che V accoglie comnosso al 
setto:) I 

* 
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RENATO 

SI Bianca mia!... sì, ben amata mia' figlia, son’io. 
(abbracciandola.) ^ , 

BIANCA 

Cattivello!.%.voIevi sorprendermi.. .alteravi la voce.. 
renato, (fa.an piccolo mudo. Ella ascolta. Breve 
silenzio) 

No no... tu non sei soio! 

BEN-JAUIA, (a un cenno di Renato fa un passo verso 
. Bianca cli'è attonita) 

BIANCA . 

É qui uno straniero! 

, RENATO 

■ SlJ ma un amico, affetluoso, e che già mi rendet- 
te... più di un servigio. 

BIANCA, (prendendo in fretta la mano di Ben- 
• ' Jahia, che se lo trova vicino) 

Dunque... ò anche mio amico. ^ 

• RENATO 

Si, è prozioso amico!., e aspetto da lui... la mia 
maggior contentezza. 

BIANCA, [con espressione, e voltandosi intieramente 
verso Ben- Jahia del quale prende ‘nelle sue a;n- 
bedue le mani)! 

‘‘ E voi farete ciò che vi domanda mìo padre... non 
è egli vero? 

BEN- JAHIA, [con intenzione) 

Lo desidero ardentemente... e spero che Diomel 
permetta... e mi aiuti!.. 

BIANCA, ,(d(^o di aver ascoltato attentamente 
stringe le mani di Ben-Juhia sorridendo) 

'' D’ora in poi vi riconoscerò senza fallo [lo lascia 
per abbracciar tuo padre) A noi di nuovo caro pa- 
dre!... Sei qui, e vedi come sono contentai... ma 
quanti giorni erano che non venivi a trovarmi. 
BEfl'JAUU, [sorpreso) 

Giorni!.. 
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SI 

' . 'BIANCA < -■ ; I 

■ E con ansia li numeravo... (ron $mUmentó}- 
BEN-jAiiiA, (vitamenle) 

E come li distinguete voi questi giorni? 

RENATO, {gli fct eenm d’intelligenza) 

BIANCA, (ridendo) i 

Oh che bella domanda) > = 

' renato 

Non ne fu mai fatta una più strana di questa. 
BIANCA, (con gaiezza)- 

0 che mi prende per una bambina! {a Ben-Jahia) 
Tutto destasi... Gli uccelli cantano... ecco il giorno^ 

Gli uccelli tacciono, tutto dorme dintorno..'. Ecco la 
notte. 

RENATO, {giuliva per la spiegazione) 

E chi non sà queste cose? ' / 

BIANCA, (m confidenza a Renato) 

(Ma sai che il tuo amico è un originale) ' ' 

RENATO, stringendosi le' spalle) ' ’ - * 

(È un sapiente) ^ u i 

BIANCA 'KW • 

Ilo tante cose da dirli, padre mio, che 'non i sòr 
donde incominciare... Ah! prima di><tutto sappi, che 
ora son’io sola che intendo al* governo della 'casaj.. 
n’è vero Marta? 

»ARTA ■> .’ ’I ' ■' 

E come ci tieni tutto in ordine. 

BIANCA > • 

Questo è necessario. . 

' BBN-JAHIA 

Necessario! perdiè! ‘ *, 

BIANCA : 

Oh! bella! perchè se le coso n«i fossero sempre 
all’istcsso posto, dove metterci più le mani per ri- 
trovarle? 

BBN-JAHIA - 

Ah! è vero. • : 
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BiAKCA, (piano a Renato) 

Ma questo 'tuo amico non ha nessuna idea. 

' RENATO . 

(Nessuna. É un sapiente... e tutti si rassaomigliano.) 

BIANCA 

Ti assicuro padre mio che sarai di me soddisfat- 
to. Ho imparato anche le ultime ariette che m^inse- 
gnasti, e ^r soprappiu... ma no... il restante lo sa- 
prai più tardi: dev’essere una sorpresa. 

' RENATO, (soffregandosi le inani) 

Una sorpresa!., ahi ahi sono curioso di saperla. 

• ì: . : BIAKCA 

‘ Malel male! non bisogna essere curioso. Marta mi 
dice sempre che la curiosità è un grau dilTetto. 

MARTA 


Nelle fanciulle. 

BBN-JAHiA, (a Bianca) 

E voi non siete curiosa? ■ 

BIANCA , (sorridendo, ed in confidenza a Ben-Jahia 
Un pochino si... ma mi vado correggendo ogni 
giorno (con gravità) Ora se mai vi è cosa che mi 
lorprenaa... la tengo dentro di me. 


(Udite!) 


MARTA, (piano a Renato) 


BIANCA 

Non tralascio per altro di pensarci. 

RENATO, (vivamente) 

Ma come? 

BIANCA , ( ripigliandosi vivamente con. tenerezza a 

Renato) 

No, no, padre non ci penso. Questo mondo ignoto 
dove io voleva seguirti ^ fe come avrei presto impa- 
rato il sentiero che a te conduce!) tu mi dicesti più 
volte, che questo mondo è pieno di procelle e di 
pericoli ! 11 tuo tenero affetto non volle ch’io vi fos- 
si esposta... (con espressione) me ne lasciasti per 
altro tutti i possibili godimenti. 
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BEN-IAHIA 

E sei contenta non è vero? • 

Bi ANCA , {semplicemente) 

Tanto... tanto che gli occhi miei non servono a 
nulla. 

BEN-JAHiA, {colpito di sorpreso) 

A nulla!., gli occhi vostri... che dir volete?.. 

RENATO 

(Imprudente!) 

BIANCA^ (con esj^essione) 

Dìo non ci ha egli dato gli occhi perchè possia- 
mo mitigar colle lagrime i nostri dolori, ma mercè 
il mìo buon padre... io... io non piansi giammai. 
RENATO, (con tenerezza) 

E mai non piangerai, spero. 

BIANCA , {sorprendendo Ben-Jahia che si è inchinato 
l'crs’cssa, e la esamina con attenzione) 

Ma perchè mi venite tanto vicino?.. 

bbn-jauia, {un po’interdello) 

Per meglio udirvi. 

RENATO, {vivamente) 

Ah! si, mi ero scordato di dirtelo {a bassa voce) 
Egli è un po’sordo!..è un sapiente. 

91 AT(C A, {voltandosi verso Ben^ahia con compassione) 
O il ^ver’uomo... (a Ben-Jahia) Or bene, venite 
qui a sedervi presso dì me... là sotto gli alberi... {lo 
conduce, e gli da un sedile) Mentre parleremo (s* re- 
ca vicina a Marta) Marta preparerai tre lazze di vi- 
no , e lo metterai a rinfrescarsi presso la fontana. 

MARTA 

So quel che ho da fare, (entra nel casino) 
BIANCA, (ch’è tornata a sedere fra suo padre, 
e Ben-Jahia) 

Qui l’aria è più fresca... più molle la zolla... le 
acque più mormorevoli... qui nell’estiva stagione, 
vengo sempre a sedere coll’abate... 
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BENATO 

TI priore del convento di Santa Vittoria , quegli 
cIk 5 presiede alla sua educazione. 

^ • BIANCA * 

E mi fa racconti sì inaravigliosi... da costringer- 
mi a meditare... massimamente quando parla del 
Cieb. 

BLN-JAHIA, (sorpreso) 

Del Cielo. 

BIANCA, (con grarità) 

Si della casa di Dio, ch’è lassù... sopra alle no- 
stre teste... sopra l’aria che respiriamo. È un pa- 
radiso... misterioso... ignoto... ignoto... ignoto per- 
chè ci manca un senso da conoscerlo... In esso ri- 
siede Iddio nella sua gloria... in mezzo all’immen- 
sità... Con globi di fuoco... che si chiamano stelle!.. 
( cambiando tuono ) Mi insegna poi anche tutte le 
opere Divine da cui siatti circondati... ed ora non 
ha l’aria un uccello, non un fiore il boschétto, non 
un albero il giardino ch’io subito non riconosca al 
canto... al profumo... al fremito delle foglie. 

BENATO, {con gaiezza) 

Davvero? tulle queste cose tu sai? 

BIANCA 

Oh! Se non sapessi che queste... 

RENATO 

Altre ancora?.. ’ 

BIANCA, {con orgóglio infantile) 

Io so che il paese da noi abitato si chiama la Pro- 
venza... e che quegli che lo governa è il Re Renatol 

RENATO, {stupefatto) 

Ah! ti parlò... 

BIANCA 

Lo conosci tu forse? < ^ 

RENATO 

Oh! mollissimo: è il migliore amico ch’io m’abbia. 


.~3si&“2r" 




ATTO UNICO 


25 


BIANCA , ( ingenuamente ) 

Meglio 1 Meglio così , che potrai dirmi sue noti- 
zie. L’ultima volta che venne l’abate a trovarmi, 
mi disse che tutti tremavano per la vita di quel buon 
re; che bisognava pregare per lui... ed io pregai, 
RENATO, {assai commosso) 

■ (Per me!., senza sapere...) {con tenerezza) Dio t’ha 
esaudita figlia mia! Mercè le cure di un medico va- 
lentissimo il re Renato ora sta bene... tanto bene... 
quanto sto io... 

BIANCA, (co^jrtdo)- 

Ah! sono contenta (a Ben-Jahia ingenuamente) Èf 
una fortuna, che sianvi i medici al mondo. 

‘ BEN'JAHIA 

Qualche volta. 

BIANCA 

Pensate voi copie tutti avranno gioito!.. Tutti lo 
amano... tutti... L’abate dice ch’è il migliore, ed iL 
più ricco di tutti i re. 

RENATO, {ridendo) 

Il più ricco!.. Oh! vorrei sapere come l’abate... 

BIANCA 

La cosa è semplicissima. Luigi di Francia , egli 
dice, ha per se grandi Città... numerose Badie. Carlo 
di Borgogna ha la gloria delle sue armi. Renato di 
Provenza invece, non ha che un picciol regno... Ma 
è il più ricco di lutti, perchè potrebbe affidar il suo 
capo alle cure dell’ ultimo de’ suoi soggetti. 

RENATO, {comììwsso) 

L’abate è un adulatore. 

BEN-JAiiiA, {vivamente) 

L’abate dice la verità, (a Bianca) Ma v’è un te-r 
soro prezioso dal re posseduto , e del quale nou vi 
parlarono ancora. 

BIANCA 

E qual’è.' 

BEN-JAPU , 

Sua figlia. 
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BIANCA, (naturaliììente) 

Ha una figlia il re !.. 

BEM-JAIIIA 

E tale , che tutti i padri gliela invidierebbero. 

BIAMCA, {con cfpressione) 

Oh! come deve andar superba e gloriosa... di cst 
scr la figlia del re Renato. {Renolo cotnvto»)io a$sai 
ti asciuga una lagrima, bianca si accorge della sua 
emozime) Che cos’hai?.. Avrei detto qualche cosa 
che ti dispiacesse !.. 

imif nniw^ri'rninjintirnrfn'i') 

^ «0, figlia mia, anzi... 

' BIANCA, {abbracciandolo) 

Oh! tanto meglio. Tu sei tanto buono... io t’amo 
tanto tanto. ( prendetìdogli il braccio , e alzandosi 
con lui, come per fargli una confidenza) Vieni qui 
senti... voglio confidarti un segreto, che non ho detto 
ancora a Marta. 

MARTA, {che rientra recando seco il vino e le tazze^ 
e posando il tutto sull’orlo della, fontana) 

E perchè me?.. 

BIANCA 

Oh!., perchè se tu mi avresti risposto esser cose 
queste intorno le quali una fanciulla non deve fare 
interrogazioni, (a Renato) E quando Marta ha detto 
cosi, bisogna contentarsene e non parlar più. 

, RENATO 

(Che mai vorrà dirmi?) Su dunque parla. 

BIANCA 

Questa mattina mi ero composto un bel mazzolino 
di rose... Avevo passeggiato correndo... faceva cal- 
do... venni a setlere sotto gli'alberL.. e credo di 
essermi addormentata. 

BEN-JAuiA, {alzandosi) 

Dormiente?..) 

BIANCA 

Tult’a un tratto, ch’è, che nou è... trasalisco!.... 
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ora lieve rumore... e iguoti passi a me vicini... 

MARTA, {con timore) . , . ^ 

( Passi 1 ) ' 

RENATO , {agitatissimo) 

(Che alcuno avesse scoperto !.. ) 

BEN-JAUU 

( È il principe ) 

BIANCA, {commossa) 

Allora una voce soavissima... come non ne intesi 
giammai... mormorò al mio. orecchio queste parale 
« T’amo..: t’amerò sempre... a 

MARTA, {stut^falta) 

Come , tl amo !.. . 

RENATO, {vivamente) 

Sognavi... te lo dissi volte... son sogni... 

BIANCA, {vivamente) 

Ma nói ma nò!.. Non era come le altre volte, non 
era la medesima cosa... Io. ero commossa... tur- 
bata... 

RENATO 

(Ed io... non so più dove sono. ) , 

BIANCA 

Restai là... attenta... immobile. La voce mi chie- 
se le rose che avevo colte... te rose mi fuggirono 
dalla mano... e allora sovr’essa sentii...’ 

RENATO, (òotòctlqmto) 

Che ?.. che cosa? 

BIANCA 

Un bado. 

MARTA, {gridando) 

Un bacio! 

RENATO, {mendicando un idea) 

. Qua! meravigliai., quando si sogna... e all’aria 
aperta... Era forse una foglia... che cadeva da un’al- 
bero... E una farfalla!... Sì, sì una farfalla, che t’a- 
vrà l’ambila passando. 
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BIANCA, (sorpresa) 

Una farfalla 1 (insistendo) ma, e quelle rose che 
non ho più ritrovate?.. 

RENATO, (esitando) 

Oh I quelle !.. le tenevi in mano troppo legger- 
mente... e il vento... il vento le avrà ^rte via. 

• BIANCA, (insistendo più vivamente) 

Ma non è il vento che mi ha detto: Tornerò, per- 
chè vederti è la mia vita. 

M ASTA 

(Oh Dio! oh Diol..) 

RENATO 

(Che più le dirò.) (risale verso il fondo , e così 
Marta ) 

BIANCA 

Vedere!... Che cos’è vedere?.. Io noi so, io. 
BEN-JAHiA , ( che si è animato esaminandola ; ora 
obliando se stesso grida) 

Ebbene !.. lo saprete. 

RENATO, (fuori di Se) 

Ben-Jahia I 

BIANCA, (gettandosi fra le braccia del padre) 

Ah!., (silenzio) Che vuol egli dire? 

RENATO, (estremamente confuso, e balbettando) 

Mullà... nulla... che valga la pena... £ un sapien- 
te... non sa quel sche si dica talvolta. Crede... s’i- 
magina... ma non se ne intende... e neppur io... 
Vedere! Vedere!., è una parola straniera... (cteo- 
mcnte) è una parola turca., avrai sognato un turco!., 
e allora non hai capito... capisci?.. (Non sò più in 
qual mondo mi sia.) [risale nel fondo verso Maria) 

BIANCA 

Un sogno.... era un sogno, (resta pensosa) 
RENATO, (piano e presto a Marta) 

Correte, fate subito di scoprire [Marta entra per 
la sinistra , egli torna presso Bianca pensosa af- 
fettando una grande gajezza) Non mi dici niente 
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più di codesta improvvisata che volevi farmi ?.. 

BIANCA 

QuelPimprowisata {tornando in se) Ahi sì... 
' RENATO 

Sono, impaziente di sapere..., 

BIANCA, (avviandosi) 

Vado, vado per cercare... e tu m’aspetti qui. 

RENATO, (preoccupato) 

Sì. ' 

BIANCA 

Nel boschetto... 

RENATO, (c. S.) 

Sì. 


BIANCA 

E mi ascolterai senza infeirompermi?, 

• ■ ' RENATO, (c. 8.) 

Sì sì I t 

BIANCA, (tornando) 

Dimmi... quel sogno... Non è mica male ch’io ci 
ripensi , ' eh ? 

RENATO, 

Sarebbe meglio dimenlicarséne. 

BIANCA, (andandosene per il viale a destra) 
Credi?. procurerò, (dopo breve silenzio, e quasi 
con gajezza) Ma che peccalo dimenticarsene!., (toc- 
ca con la mano V albero del foiìdo, si volta viva- 
cemente, ed entra correndo pel viale a destra. Re- 
nato la segue un momento cogli occhi) 

' RENATO, (nel fondo) 

È già ben lontana. ( tornando a Ben-Jakia colla 
più viva ansietà) Ah! mi avete fatto una graa pau- 
ra... Or che ne dite? 

BEN-JAHiA, (con cntusiasmo) 

Sire, io credo che vostra figlia possa rivedere la 
luce. ' ■ ' 

■ RENATO , ( con forza, ed a mani giunte ) 

Dio onnipotente I ’ ' 


so 
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Ma 

zioiie. 


BEN JAHIA. 

ci è permesso di sperare solo ad ima condi- 


REMATO 

Qual’ è ? 

BGM-JAHiA {con calore) 

Ch’ella conosca il suo stato... ch’ella sappia.... 
ch’ella intenda di esser cieca.-»— Ab Sire! Voi ben sapete 
che non è dato nulla all’uomo quaggiù , se non ne 
senta dapprima il desiderio profondo!... Io quindi 
desiar voglio ed eccitare nel core di vastra figlia 
questo ardente irresistibile desiderio della luce ; e 
questo desiderio diventerà il mio più potente ausi- 
liario allorché l’arte mia... 

RENATO, {con fiducia) 

V’intendo. E solo a questa condizione siete c^rto 
di renderle la vista, oche la vostra scienza non fal- 
lirà? 

BEN- J ABI A, {exìtaiuio) 

Oh! Sire, Dio solo è infallibile, 

RENATO 

Dunque?. . 

BEN-AAHIA 

Dunque io spero... e la mano di Dio mi guiderà 
in questa prova. 

, RENATO, {indietreggiando) 

È una provai Questa che siam per tentare, è una 
prova! È a tal fine bisogna manifestarle! Ma ditemi 
se il successo non coronasse i vostri tentativi che 
no sarebbe... Distrutta . avremmo la sua ignoranza... 
mentre la sua ignoranza costituisce la sua felicità. 

BEN-JAOIA 

Dunque, Sire... voi esitate? 

REMATO, {con risoluzione) 

No, non esito... ricuso {con tuono imperativo) E 
non v’esca mai badale fieo-Johia, ch’io ve l’impongo 
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non v’esca dal labbro una sola parola, una sola c1m> 
possa farle sosi)eUare... 

BEN-JAHU 

Ma Sire... ascoUatemi. 

RENATO 

Non ascolto piu nulla {con disperazione) Ah! me 
1’ avevano detto , eh’ era un prodigio impossibile ! 
Povero padre... povero padre... {Renato rientra di 
sperato nel casino, poi odesi da lungi sonare il cin- 
tole Bianca cominciare un ariettaypoi interrompersi) 
ben-^ahia 

Non v’è più speranza. Avrei potuto costringere la 
volontà del Re... ma chi vincer potrebbe il core del 
padre! E non verrà nessuno in mio aiuto!.. {(Mesi 
entra la qmnta.del fondo la voce di Bianca che can- 
ta) Questa voce certo è la sua [risale verso la de- 
stra indi guarda a sinistra verso il boschello) E 
da questa parte il principe {sorridendo dopo breve 
silenzio) A te Ben-Jahia chiedevi chi li venisse in 
aiuto, e più non rammentavi l’amore! Oh viva il cie- 
lo!.. Io giurai di tacere, ma non giurai di non la- 
sciar parlare l’amore. (esce pe/ terzo spazio a sinistra) 

SCENA VI. 

FERRANDO, TANCREDI, indi BIANCA 

TANCREDI, (seguendo il principe ch’entra attirato dal- 
la voce di Bianca che seguita a cantare) 

In nome del cielo. Principe mio... 

FERRANDO 

Taci. 

TANCREDI 

Ascoltalo la mia voce, e non quella. E la sirena 
die vi attrae {ascoltando la voce) Non sentile uo, 
come attrae?.. 
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{^ERRANDO, {celaìidosi dietro gli alberi) 

Vattene , dico, che la tua vista potrebbe impau- 
rirla. 

TANCREDI, {nascondendosi dietro lut) 

Ohi se il credessi... {la musica cessa) 

BIANCA, {correndo verso la zolla) 

Ecco la improvvisata, se ne sei coatenlo abbrac- 
ciami (è per islanciarsi fra le braccia del Principe) 
TANCREDI, {gridando) 

Badate! 

bianca, ( mettendo un grido di spavento ) 

Ab! 

FERRANDO 

(Animale!) ' 

bianca , {indietreggiando dal princ tpe 
che si scosta dalla zoUa) 

Non è mio padre!.. 

FERRANDO 

(Suo padre!) 

TANCREDI 

(Sarà qualche vecchio delfino... sono in famiglia.) 

FERRANDO, (o Bianca tremante) 
Rinfrancati leggiadra fanciulla. 

BIANCA, {ascoltando commessa) ' 

(Questa voce). 

FERRANDO, {innoltrandosi pian piano) 

Noi non vogliamo farti alcun male. 

BIANCA 

(Questi passi.) 

FERRANDO 

Il mio scudiere, ed io ci siamo smarriti... sper- 
duti per queste montagne. 

[più commossa) 

(Questi passi io li riconosco). 

FERRANDO 

E siamo entrali in questi giardini. 
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BIANCA 

Dove la eri già entrato altra volta. 

* FKBBANDO, {esitando) 

No mai... 

BìkvCA, '{con matancolia) 

(Non mai?.. Ahi questo sogno che mi perseguita.) 
TANCREDI, {guardandolo con timore e curiosità) 
(0 chi direbbe ch’è anObia costei!) 

BIANCA, {al principe) 

E come osasti arrischiarti cqsl fra sentieri die non 
conoscevil Fu una grande imprudenza... 

TANCREDI 

(Oh... si...) 

BIANCA 

Ma certo tu sarai stanco {voltandosi a Tancredi) 
Ed anco il tuo scudiere! {va alla tavola) 

TANCREDI, {retrocedendo} 

(Ohi come ha ficcato i suoi occhi nehniei) 
BIANCA, {battendo sulla tavola) 

Siedi q\]i a questa tavola, {va verso la fontana a 
prendere il vino e le tazze. Urtate da Marta) 
FERRANDO, {con gioia) 

Che!., tu permetti... 

TANCREDI 

(Comincia a pescarlo...) 

BIANCA, (posando sulla tavola il vino, e le tazze) 
Ecco il viuo. 

TANCREDI 

(Vino da sirena... dev’essere acqua) 

BIANCA, {staccando un paniere appeso al muro del 
• . casino) 

Qui sono delle frutta, ed io voglio offrirvene. 
TANCREDI 

No no, grazie... non ho nè sete, nè fame. 
FERRANDO ' 

Siedi la, te l’impmigo. {lo costringe a sedere in- 
nanzi alla tavola) 
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BIANCA, (cogliendo sul fico le frutta) 

Solo mi scuserai, se non sono abile quanto basta... 
É la prima volta che adempio i doveri dell’ospitalità 
(posa il paniere sulla tavola) 

FERRANDO 

Come!., nessuno prima di me. 

TANCREDI 

(Oh Dio! come beve grosso il principe.) 

BIANCA ^ 

• Ora anderò ad avvertire mio padre... 

FERRANDO 

No no, noTi ti allontanare. . . non mi lasciare . . . 
(trattenendolo) Perchè vederti è la mia vita. 

BIANCA, (con grido) 

Deh! per pietà!., non illudermi più!., questa mat- 
tina quelle parole... il bacio sulla mia mano... eri 
tu non è vero? 

FERRANDO 

SI, si, è vero io t’ingannai. SI, l’amore mi aveva 
già Urtato verso di te!... abbagliato... costretto... 
osai mentre dormivi baciar la tua mano... 

BIANCA 

Ma no, no , io non dormiva! 

FERRANDO 

Come! quando à tuoi piedi genuflesso io giurava di 
amarti sempre... 

BIANCA 

La tua voce mescevasi ai battiti del mio coro. 
f'ERRANDO, (con enfasi) 

Ohi che" mi dici?.. 

BIANCA, (sempUeemcnte) 

La verità... e anche adesso... (prende la mano di 
Ferrando, e se la mette al core) Senti... senti. 

FERRANDO 

Ma dunque... tu mi ami? 

BIANCA, (con ingenuità) 

E perchè non dovrei amarti... se tu pure mi ami! 
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FEBRANDO, (esaltato) • 

Ah! si ora mille volte piu di prima, perchè ore 
U amo per la tua innocenza... per queste benedette 
parole che hai profferito... Prima stamane... ti ama' 
vo solo per la tua bellezza... 

BIANCA, (sorpresa) 

Per la mia bellezzal.. (Jhe vuoi dire con ciò, 
ferrando 

Come!., non sai neppur d’esser bella? 

BIANCA, (ingenuamente) 

Non me l’hanno mai detto. 

FERRANDO, (prendendola per mano) 
Fanciulli adorabilel.. non ti guardasti dunque mai 
in questa fontana? 

TANCREDI, (alzandosi spaventato) 

Ohi 

BIANCA, (sorpresa) 

. In questa fontana? 

FERRANDO, (andando verso la fontana) 

Or vieni dunque,, .vieni a vederti entro con me. 

BIANCA 

A vedermi entro? 

TANCREDI, (ancor più impàurito) 

(rh disgraziato!.. Corre da se stesso al precipizio.) 
ferrando, (trascinando lietamente Bianca sempre 
. attonita) 

Vieni... essa ti dirà meglio di me. 

TANCREDI, (esaltandosi) 

Ah ohe certo lo getta in acqua ... Io chiamo, io 
grido. 

BEN.jAniA, (comparendo a sinistra al secondo spazio) 
• Quest’imbecille guasterà tutto.) 

TANCREDI ' 

( Soccor... 

BEN-jAniA , (che gli è vicino gli altura la bocca) 
Taci! (a bassa voce) ed esci (mostraìtdoijli tasi- 
tiistra) 
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TANCREDI, (battento i denti per paura) 

(Questo io voleva! il delfino!.. Ilio detto fl delfi- 
no!..) (esce per la sinistra) 

SCENA VII. 

t * 

BEN-JAHIA, FERRANDO, BIANCA 

(Ben-Jahia è mezzo nascosto, e segue con ansietà 
tutt’i loro movimenti) 

FERRANDO, (dopo aver fatto sedere Bianca sull’orlo 
della fontana) 

Guarda cara, guarda come sono leggiadre le tue 
sembianze, che adoro... Vedi com’esse risplendono 
qui nell’azzurro de’cieli... ma l’azzurro celeste è an- 
cor meno soave del torchino degli occhi tuoi!.. 

BIANCA) (ripetendo attonito) 

. L’azzurro del cielo. . . il turchino degli occhi miei I . . 

, t FERRANDO 

Che cos’è Vincarnato de’fiori,.. se ,a questo para- 
goni le rosee tue labhra? 

BIANCA, (c. s.) 

L’ incarnaio dei fiori!.. 

FERRANDO 

Dinanzi alla tua beltà il fiore appena .sbucciato 
illanguidisce veggendosi meno fresco di te. 

I BIANCA, {alzandosi}' . • • • 

Meno fresco di me! 

FERRANDO, (seguendola) 

Che cosa l^ai? 

BIANCA , (con ingenuità.) 

Ascolta. In vano finora mi son provata ad inten- ' 
derti. Codesti oggetti che ilnora io credetti di ben co- 
noscere, hanno dunque per te un incantesimo... del 
quale io non posso formarmi un’idea? 

FERRANDO 

(Che dico mai!) 
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BIANCA 

Oh!., quest’incantesimo... voglio conoscerlo per 
goderne con te. ^ 

X FERRANDO 

(Oh cielo!., quale sospetto!) 

BIANCA 

Non mi risponde? 

FERRANDO, e{ontenendosi) 

SI, ma prima... te ne scongiuro... dammi uno di 
que’ fiori...’ una rosa... bianca come te. 

BIANCA, [molto sorpresa) 

Bianca]., che vuol egli dire? [corre verso il ro- 
saio a lei più vicino, e coglie una rosa rossa) 
FERRANDO, [facendo di rassicurarsi) 

Eh! io son pazzo! son così belli e sfolgoranti que~ 
gli occhi...) 

BIANCA, [tornando e dandogli la rosd colta) 

Tel 

FERRANDO 

Oh cielo I 

BIANCA 

Che I non è ciò che chiedevi ? 

FERRANDO , ( tremante , e senza risponderle ) 
(Ah! no, non è 'possibile!... Ella non mi ha com> 
preso. ) 

BIANCA, [che via via sempreppiù'si commove) 
Ma iosomma che cos’hai. 

FERRANDO, [contenendosi) ~ 

Niente, niente... Dammene ora una rossa... rosr 
sa, capisci? 

BIANCA 

(Rossa...) [va da un rosajo all'altro e non sa 
qual fiore scegliere) 

FERRANDO, [seguendo con ansietà tutti i suoi 

movimenti) 

Ella tituba... Oh Dio ! 
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BIANCA, (tremante) 

Ma... io non so qìò che tu voglia... Per me tutte 
le rose son rose. 

FERRANDO, (rott grido doloroso) 

Ah ! sventurata fanciulla. 

BIANCA, (con ispavento) 

Sventurata !.. io. 

FERRANDO 

Quel Dio che ti fece si bella... t’avrebbe egli ri- 
cusata la luce f 

BIANCA, (senza intendere) 

■ La luce?.. 

FERRANDO 

Come! tu non potresti riconoscermi... sema strin- 
gere la mia mano, senza udir la mia voce ? 

BIANCA, (con crescente disperazione) 

No!., no!... non potrei riconoscerti. 

FERRANDO 

E affranto come io sono dal dolore... gli occhi 
tuoi... senza sguardi, non possou vedere sgorgar le 
mie lagrime ? 

BIANCA, (e. $.) 

Nò... nò. 

FERRANDO, (piangendo) 

Ella è cieca, Dio mio!.. Ella è cieca, (cade a 
seder sulla zolla ) 

BIANCA 

Io!., (breve silenzio e poi confusa e smarrita 
porta le mani a propri occhi) I miei occhi... sen* 
za sguardi... senza luce!., (con esplosione) Ah!., 
ecco... ecco ciò che mi nascondevano !.. Una sven- 
tura... sopra di me... una sventura che mi separa- 
va dal mondo!., cieca!., io era cieca!.. E noi sa- 
peva... 

FERRANDO 

E per cagion mia... 
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6UNCA, (piangendo) 

All! padre... padre, t’intendo!.. Tu m’ingannavi 
per tenerezza!.. Si tu non mi volevi felice!.. E a- 
desso... Amore... felicità!., (vacillando) tutto, tutto 
mi sfugge , tutto mi abbandona ! E tu pure. 

FERRANDO, (scagliandosi a’ suoi piediy 

Io!.. Non mai. lo qui giuro di consacrarli lamia 
vita! 11 mio amore sarà più grande della tua sven- 
tura! Questa luce che ti manca... .io t’amerò tSnto, 
ti farò tanto felice... che non potrai neppure desi- 
derarla. 

BEN-JAHiA, (presso Bianca, e con gravità) 

ISou gli credere. 

FERRANDO 

Ben-Jahia 1 . < 

BIANCA 

L’amico del padre mio!.. 

BEN-JAHIA 

Non v’è nulla al mondo da sostituire alla gioia di 
veder che si ama. 

FERRANDO 

Che dite mai. 

BIANCA 

Vuol dunque ingannarmi? 

BEN-JAHIA 

No... ma inganna se stesso. 

FERRANDO, (con Veemenza) 

E perchè parlarle di un bene, che... . 

BIANCA 

Che l’amor mio (con tenerezza) potrebbe farmi 
obliare ? Ha ragione. 

BEN-JAHIA, (animandosi) 

E se un giorno tu credessi ch’egli per sola com« 
passione. 

BIANCA, (con alterezza) 

Compassione!., per me. 
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FERRANDO 

Non udirlo !.. io ti amo svisceratamente. 

BIANCA 

No no!., questa voce non può mentire. 

BEN-JAHIA 

Soli gli sguardi non mentiscono giammai. 

BIANCA, (con delirio) 

Àh! se potessi vedere i tuoi occM!.. 

FERRANDO, (fuor d»\w) 

Ne miei 'occhi... nel mio cuore sarai sempre la - 
più bella !.. 

BBN-JABIA. 

Altre donne son belle... e potranno invaghirlo!.. 

BIANCA 

^ Ed egli potrebbe amarle?., potrebbe tradirmi? 

FERRANDO 
No nò... mai... te lo giuro. 

BEN-JAniA, (a Biama seguendo il discorso) 

E in tal caso tu come potresti saperlo !.. 

.BIANCA, (con disperazione) 

Ah I dice il vero !.. Io cieca... non saprei. 

BEN-JAHIA 

Ed allora il tuo core, laceralo dalla gelosia... 
BIANCA, (con un grido) 

All! già la sento... me la sento nel cuore... {pian- 
gendo) Ma perchè torturarmi cosi?., perchè accen- 
dere nel mio seno questo desiderio ardentissimo della 
luce, mentre Dio non volle coneedermcla !.. 
BEN-JAniA, (con forza) 

E se Dio potesse restituirtela? 

BIANCA, (con grido) 

A me ? 

FERRANDO 

Giusto Cielo I 
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SCENA Vili. 

I ptEDBTTi, RENATO, MARTA 

SENATO , ( esce dal casino , Marta ritorna per la 
sinistra) 

renato, (vedendo il principe) 

Qui uno stranierol.. presso mia figlia!.. 

BIANCA , ( quasi forsennata , e correndo al padre ) 
Ah! padre mio!., tu mi ami... tu non mi negasti 
mai nulla!.. Deh! fammi felice padre mio... (con 
forza) Dammi!., dammi la luce, (cade svenuta nelle 
braccia di Renato) 

RENATO 

Figlia mia. 

MARTA, (con grido) 

Oh misera me ! (si è slanciata , ed ha ricevuto 
Bianca dalle mani di Renato ) 

RENATO, (a Ben-Jahià che si avanza per 
soccorrere Bianca) 

Ah Ben-Jahia voi mi avete tradito. 

BEN-JAHiA, (indicando il principe) 

Quegli che parlò ignorava il vostro segreto. 
RENATO 

Oh angoscia mortale! Bastò uua parola a distrug- 
gere la sua felicità. 

BEN-JAUiA, (aiutando Marta a condur Bianca nel 
casino, dice fra se ‘con entusiasmo) 

( Fiamma eterna dell’ amore , entrando soave nel 
seno di lei, il mio riempi di novella speranza!) (esce) 
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SCENA IX. 

TANCREDI, FERRANDO, RENATO 

lARCRBDi, (^pallido, e disfatto, ricomparerido 

a sinistra) 

Non odo più nulla , e quel maledetto stregone. 
{vedendo il Principe e Renato) Oh 1 

REMATO, {avanzandosi verso il principe) 

E chi sei tu ? Chi ti ha qui condotto tu che rieni 
a rapire a mia figlia l’unico bene ch’io poteva darle? 

FERRANDO 

Ah I quando ho parlato... io non sapea neppure 
che fosse cieca. 

TANCREDI 

( Cieca I ) 

FERRANDO, {con Calore) 

Ma questo male da me occasionato senza saperlo, 
sono pronto a ripararlo. 

renato, {con dolore) 

A ripararlo 1 ' 

FERRANDO 

Si, io l’amo... io l’adoro... Qualunque sia la sua 
• condizione, la sua origine... io l’amo... non voglio 
altra donna che lei... AiBdate a me le sue sorti... 
accordatemi la sua mano. 

TANCREDI 

( Vuole sposarla... ad occhi chiusi I } 

RENATO 

E sai tu, se db sia possibile !.. 

FERRANDO 

Ella mi ama. 

RENATO 

È questa una sciagura di più , che tu venisti a 
recarle.., perchè mia figlia è promessa... e non può 
esser tua. 
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Tancredi 

( Sui figlia I ( goti convincimnio] Dunqpie egli è 
suo padre I ) 

FERRANDO, (roH Veemenza) 

E sia cosi, ma io la contenderò a tutta la terra. 
E dovess’io a voi stesso rapirla... 

RENATO, {con isdegno) 

Insensato {con dignità) Non sai, no, che tu parli 
al re Renato. 

FERRANDO, {con CSplOSionc) 

Il re Renato I 

TANCREDI, {stupefatto) 

Il re misericordia. ..Ed io l’aveva preso per un delfino, 

RENATO 

Ti sembra ora, ch’io possa darti mia figlia? 

FERRANDO, {pazzo di gioia) 

Noi... perchè è già mia... Perchè Dio e voi già 
me la deste. 

RENATO^ {stupefatto) 

A tei 

TANCREDI 

Ma si cerlol 

ferrando 

Ahi gioite con me Renato... padre mio. 

RENATO 

Suo padrel.. 

TANCREDI 

Cioè padre, padre di sua moglie. 

ferrando 

È mia vi dico... io sono il principe di Vaudemont. 

RENATO, {sbalordito) 

Tul 

TANCREDI, {mostrandosi e prendendo una posa 
altiera) 

Ed io Tancredi Adamastore suo valoroso scudie- 
re?.. Ed io constato l’identità, {odesi un grido nvl 
casino) 
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SCENA X. 

I PSEDETTi, MARTA, INDI BEN-JAHIA 
MARTA, {correndo) 


Ah Sire accorrete. 


• 

RENATO 

Che c’è? 

MARTA 

Quel medico. 

RENATO 

E mia figlia. 

MARTA 

Quel medico ha usato... 


RENATO 

Gran Dio! 

ferrando 


Corriamo, {si slanciano verso il casino) 
BEN-JAUiA, {comparendo) 

Fermatevi, {notte brillante e' stellata coni' è nella 
montagna. ììen-Jahia mostra il cielo con entusiasmo) 
L’istante era propizio. Destandosi all’amore l’anima di 
Bianca si era destata al desìo della luce! Io tentai 
tutto per farvi felici. 

BIANCA, {d’entro il casino) 

Marta padre mio. 

TUTTI 

È dessa {per entrare) 

. BEN-JAiUA, {li trattiene col gesto) 

SCENA XI. 

1 PREDETTI, BIANCA 

BIANCA, {si slancia dal casinOf e sostò ad un tratto 
con grido di terrore) 

Dove son io! {fa alcuni passi verso gli alberi, e 
li guarda con ispavento) CUe oggetti spaventevoli 
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son questi, che caniminano, inoltransi... c si scaglia- 
no sopra al me!., {retrocede, e mette un grido d’am- 
mirazione vedendo il ciclo) Ah! sul mìo capo! (si- 
lenzio) Quel glòbi 'di fuoco!., le stelle!., quwi le me- 
raviglie!.. Ah! si... ecco, ecco il cielo!., (cadendo m 
ginocchio) Kqcolacasa di Dio!.. . 

RENATO, (non potendo piu contenersi) 

Bianca! 

BIANCA, (ratto alzandosi) 

Chi ha parlalo? \ 

' BEN-jAHiA (a lei vicino affettuosamente) 

Il re Renato. 

RENATO 

.Tuo padre. 

RI ANCA y (corre a /«», stringe le sue manij e le guarda 
’ con dderio) 

Renato è mio padre!.. Tu sì buono.... fu sei il re > 
Renato (con esjdosione) Ed iot non l’indovinai!.. Io... ■ 
io tua figlia (Renato la stringe fra le sue braccia, 
ed ella dojìo breve silenzio con timore dice ) Ah ! 
stanimi vicino... la sono tanto slraniora in questo 
mondo di luce... Proteggimi., guidami tu. ] 

RRNATQ^ (prendendo la mano del principe) , ’ 
Da oggi m poi questa è la tua guida. 

RIANCA , ( vede il principe e fa un moto di gioia ) 
FERRANDO, (tremante a suoi piedi) 

Bianca, amala Bianca!.^. Vuoi ch’io sia la tua guida? 

B1ANQ4 , (inetl^ndogli la mano sulla bocca) 
Taci... non ho bisogno di udirli, (guardandolo con 
amore) Vedo nei tuoi occhi... e ti credo! 


FINE DEL DRAMMA 
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DI PUBBLICA ISTRUZIONE 
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Vista la dimanda del lipoìiraro Cermanico Rosai, 
clte ha chiesto di mettere a stampa l’opera iniiioiaiai 
Teatro Drammatico Universa! e. , , . . 

Visto il parere del Regio Revisore Signor , D. 
Leopoldo Ruggiero. _ . v » » 

Si permeile che la indicata opera si stampi ; pe- 
rò non si puhiilichi senza un secondo periiu'sso che 
non si darà se prima Io stesso Regio Revisore non 
avrà attestalo di aver riconosciuto nel coorrotilo ev 
ser l'impressione uoironne niroriginale approdato.' 

•; ' ■ ‘ ' t i;l : 1 

' ” ' lUoNSIGNOU ÀPUZXQ. ‘ . 

■ ’ • M : • ) ,1 ' . I • ‘ I ‘.;t . . ‘ »I t 

• ■»»■’•> • t I . ,1' I » ■ t I • • • 

Il Segretario 
GiDS£PPJ 3 PlETUOCOIiA 

(/■, w • : } • ( - 





